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Relazioni alle Sessioni di Studio 
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Premessa 

L,a sessione tlcllc ENJ) del 1980 si è collr~cnta in continuazione 
diretta di quella del 1979, che alveva per tema: Unità e Pluralisnio ». 
Allora D. Matteo Lepori, con le sue tlottc e brillanti relazioiii, cercb 
di liberare la fede da tutti i condizionanieriti culturali o ideologici i n  
cui forzatamente si esprimc nelle varic epoche, perchE ci si rendesse 
coiito di poterla \~ivci.e unitarianiente oggi, in  cui la diffic«lth del 
pl~ir;~lisnio cultui.ale c ideologico si l'a pcsaiitcr~icirtc scntirc iriic-lic 
fra c:itt«lici. La fede i~ifatti C l'iilc.oiiii.ci con la pcrsoria viva ( l i  Gesii 
Ci-isio, iri.iducibilc - cornc ogni iiicoilli-o autciiticarnciite pi.i.soilal(7 
LI qualunque cultura, ideologia, sistema. 

Le relazioni della sessione 1980 si propongono apl)iiirLo di al>- 
profondire il modo c il fatto di questa magnifica realtà: Gesti centro 
della nostra fede e liberatore da ogni idolatria. Ad un  certo ripp!"o- 
fondimento biblico-teologico, esposto con la n-iassima scinplicità e 
senza ambizioni di apparato critico, ci affidiamo per « leggci~c~ n co l i  
occhi più limpidi il Vangelo c per ti'ovare indicazioni attendibili sul 
<i luogo » dove inco~itrare Gesù Crikto c pci. tarc così iin'cspcricnza 
forte del Dio sci-ilpre viro nel rno~idc). 

T1 terna delle END per il 1980 c i  spi-oiiii: n 1.0 Spii-iio 17;ii-lei-ii i 1 1  
\:oi v .  T fortunati che a Pentccostc I-ice\,cttero K da n Gesu lo Spirito 

di » Gesu seppero poi parlare taiite lingue quante occorrevano pci '  
fare capire a tutti un'unica cosa, la salvezza data appunto dal Pntlrc 
agli uomini in Gesu Cristo. I1 pluralismo delle espericnzc di testimo- 
nianza e di annunzio delle coppie ci-istiaiie sarà vissuto con tranquil- 
la sicurezza di unità c autenticità, se « centrato » in Gesu c reso elo- 
quente dal suo unico Spirito. 



Nel monoteismo l'ultima parola l'unità 

GESU' E' DIO CHE S I  FA VIVO NELLA STORIA 

A livelli diversi pluralismo e unità 

A ben guardare, il livello profoiidn in cui -- aldilà di ogni plu- 
ralismo - si colloca l'identiti unitaria del credente, è il suo mono- 
teismo. Anche nellc culture clie a livello religioso non erano capaci di 
giungere al monoteismo, e dirigevano il culto ad una molteplicità di 
esseri o potenze divine, c'era la scitsazione che aldilà di essc troneg- 
giava, potente e irraggiungibile, più forte di  tutto e di tutti, il Miste- 
ro per eccellenza, unico e aupi-emo. Ma quando - praticamente nel- 
I'ebraismo biblico - la religione stes.ia C le forinc dcl culto ardiscono 
dirigersi al Dio unico, è inevitabile che ci si renda conto del riflesso 
unificatorc che ciò produce nella società. 

Prima ancora di approl'onctire la esposiziorie clell'unità che in 
Gesu troviamo quali cristiani, ci.cdo bene esorciz~are la paura che 
troppo spesso avvertiamo serpeggiare tra noi quando constatiamo il 
diffondersi di una pluralità di posizioni tra cattolici. Di questo fatto 
si soffre, per la confusione c la incertezza cliè pi-oduce. Ad esso si è 
tentati di reagire, come in tempi alidati, con più o meno larvate sco- 
muniche e dichiarazioni di  eresia. Fosse a ci0 contribuisce anche la 
noncuranza con cui altri - sbandierando il vessillo del pluralisnio 
'orne una conquista - iinbocc:irio selitieri rischiosi senza verificart, 
a fondo la loro consonanza con t ~ i t t i  i fratelli tli fede. 

I1 pluralismo, in se stesso, 2 iiicvitabile quarido uomini che 
hanno una certa cultura e vivoiio in certi periodi storici espi.iirio1io 
la loro fede. Esso t sempre esistito anchc ira i cattolici, cioè tra iiicm- 
bri dell'unica chiesa viventi in coniunioil< ti-a loro, ina era molto ine- 
no percettibile quando grande era I'isola~i~ciiiu tra cliverse aree cul- 
turali e lenta l'evoluzione tra diversi periodi culturali. Così 6 certo 
che il cristianesimo bizantino e quello occideiiti,lc si sono assai pre- 
sto diversificati in mollissime cose, nia hanno potuto vilrere in comu- 
nione mille anni (e anche oggi ci son coi-nuiiità cattoliche di rito oi,ieii- 
tale); la frattura in buona parte lu doluta a motivi tutt'allro che reli- 
giosi. Ugualmente lo stesso cristiariesinio occidentale clel primo niil- 
lennio si è poi assai diversificato nel medioevo, nell'epoca tridentiiia 
e negli ultimi duc secoli, ma ciò noii è stato risentito trauniaticameii- 
le perche ancora non si percepiva quella ((accelerazione clella storia D 
che oggi invece rende così tlitficile la comiinicaziorie non solo tra Ic 
successive generazioni, ma persino tra strati di eth niolto vicirii tra 
loro. 

Ci accorgiamo così che c'è un livcllo profoiido, ~ ie l  quale si col- 
loca I'unità, ed uno più superficiale, ctie subisce i condi~ioiinmenti più 
vari. Noi vogliamo collocarci a q~icl  livello di base, clic potremino 
chianiare l'identità permanente tlel cr-edeiite e clie può essere appuri- 
to paragonato all'identità profonda del soggetto uniaiio, capace di 
rriantenersi anche se ben diversa C la vita del bambino, dell'adole- 
swnte, dcll'adulto, del veccliio, e se innuii~ei-evoli sono gli ad~itiamen- 
t i  che egli deve accettare per- tal- froiite ai casi clella i i ta ,  eoiniinicare 
c.on gli :iltr.i, reali~zare le sue opere. 

E' difficile dire, ad e~empio,  se Abramo vivesse la sua avven- 
tura come nionoteismo o senipliceniciite come n~onolatria, cioè culto 
di un solo Dio rifiutando gli altri dei. Ma è limpido il suono delle 
parole che vengono attribuite ripctutamentc a Dio: « Iri te saranno 
benedette tutte le famiglie della tcrra » (Geli 12,3; 22, 18). I1 Dio che 
benedice Abrarno e si dichiara suo Dio non può non benedire anclie 
tutte le genti: è l'unico! 

Credere in un solo Dio è la stessa cosa che mettersi in cam- 
mino verso l'unità e considerare questa, e solo questa, l'ultima parola, 
l'assoluto. Ciò è tanto vero clie la riflessione biblica man mano proiet- 
tò sempre più indietro il concetto del culto e dell'alleanza benefica 
con l'unico Dio. Prima di Abrarno è Noè - considerato l'unico capo- 
famiglia scampato al diluvio - ad essere beneficiario del patto che 
Dio stipula con l'umanità (C€. Gen 9,9  ss.). Al  limite si  farà risalire 
ad Adamo - I'uomo che ha nei suoi lombi il futuro di tutta l'uma- 
nità - la benedizione con cui Dio gli assicura la vittoria su Satana, il 
quale invece non finisce di crear divisioni fra l'uomo e Dio, e fra 
l'uomo e il suo fratello (cf. Geiz 3,15; 4,7) .  

Tuttavia l'unità del monoteismo, iion diiiientichiamolo, è tra- 
scendente comc il Dio vivo, vero, misterioso, che la esige. Dal momen- 
to che la fede si esprime attiaverso Ic culture, il pluralismo confes- 
sionale sarebbe irriducibile e avremmo ragione di rimettere I'unità al 
livello irraggiungibile di Dio (o al futuro escatologico, oltre la storia, 
il che è lo stesso), se il nostro monoteismo non fosse anche, fin dalle 
origini bibliche, anche fede in una unica mediazione religiosa: quella 
di Abramo, di Israele conie popolo, di Gesu, di Cristo come Corpo 
Mistico. 

Dio « vuole che tutti gli uomini siailo salvi e giungano alla co- 
noscenza della verità. Infatti un solo Dio, uno solo anche il mediatore 
di Dio e degli uomini, I'uomo Cristo Gesu, che ha dato se stesso in 
riscatto per tutti » (1 Tiin 2 , 4  S.). L'unità di fede in Cristo è tale per- 
ché è unità di accesso al Dio inaccessibile e garanzia di un monoteismo 
non puramente velleitario o non chiuso entro vedute umane. 



Non le nostre vedute su Cristo, ma il Cristo vivo! 

Aver fede in Cristo vuol dire mettersi in marcia con Lui verso 
i l  Padre. Egli polarizza gli uoiilini verso il Dio Unico trascendente, che 
ci è nascosto, che egli solo conosce e chc egli solo può manifestarci. 

Nessuno conosce il Padre eccetto il Figlio c colui al quale il Figlio 
avrà voluto rivelarlo (Mt 11,27). 

Però - non possiamo nascoiidercclo - malgrado la concretez- 
za storica dell'umanità di Cristo, esiste vicinissimo il pericolo che, 
pur appellandoci tutti a Cristo, non si riesca ad avere un'autentica 
unità. Di fronte ai partiti della chiesa di Corinto, Paolo esclamava: 
« E' forse stato tagliato a pezzi il Cristo? ), (1  Cor 1 ,  13). Noi siamo 
certi per fede che Gesu è I'Unigenito, l'unico Figlio dell'unico Dio, rria 
non siamo affatto certi di vederlo tutti alla stessa maniera. 

La ragione dell'attualc ricerca C proprio questa: renderci conto 
che quel Gesu, che è per noi tutti l'identica cosa in se stesso, devc 
diventarlo totalmente anche nel nostro modo di seguirlo, qui e oggi. 
Ogni epoca ed ogni cultura si è fatta una propria immagine di Cristo, 
con quel pluralismo ingenuo di cui già parlammo: ciò ci è testimo- 
niato dalla iconografia, chc va dal Cristo giovinc imberbe delle cata- 
combe, fino a quello maestoso dei bizantini, e via via a quello soffe- 
rente dei crocifissi medievali, a quello sentimentale del '700 e così via. 

Oggi siamo coscienti - ce l'hanno detto i pensatori razionalisti 
- che sarebbe finita con la fede se l'uomo, invece di pensare se stes- 
so ad immagine del Dio vero, finisse col pensare Dio a seconda delle pro- 
prie vedute. Molto lucidamente infatti ammettiamo che, quando domali- 
diamo a qualcuno: in che modo tu vedi Cristo?, non poniamo un pro- 
blema puramente teologico, ma piuttosto uno esistenziale. E' come 
se gli domandassimo che tipo di cristiano, che tipo di uomo vuole 
essere. 

Fino a uii certo punto qiiesto è lepittin~o. A d  eseiripio il Conci- 
lio pensa che nella loro varietà religiosi e religiose « p-esentali(> n 
Cristo sia nella sua co~itemplazionc sul monte, sia nel suo annuncio 
del regno di Dio alle turbe, quando risana i malati e quando converte 
i peccatori, quando benedice i fanciulli e fa del bene a tu t t i . .  . (cf'. 
« Lumen Gentium » 46). Ma a queste diverse posizioni ha condotto 
non la riduzione » secondo le vedute umane dell'unico Cristo, ma 
l'incontro con Lui vivo, o meglio ancora il suo farsi vivo con noi. 

L'unità nel pluralismo C infatti oggi più che mai qualcosa di 
molto superiore alla semplice ortodossia. Il dognia più che un punto 
di arrivo è un punto di partenza per un cammino vitale che riprende 
bene il senso della fondamentale esperienza: camminare coli Dio (cf. 
Gen 5 ,  24; 6, 9 ecc.), Chi dice di stare in Lui deve anch'egli cammi- 
nare come Lui ha camminato )) (1 Gv 2,6) .  

Così ci si presenta oggi il dognia cristologico, formulato defini- 
tivamente quindici secoli fa nel concilio di Calcedonia. Pilastro della 

nostra fede, ci inette a disagio se lo coilsideriamo in forma statica, 
diviene fecondissinio se ci rivela la vita di Dio. Cosa vuol dire che 
Cristo è una sola persona divina. nclla duplice natura divina e uma- 
na? Poco più clic una foriniila, se l'cspressionc rcsta confinata nella 
c,ultura clic l'ha prodotta, attentissiiiia ali'« essere » delle cose, ma ben 
poco al fluire della storia. 

Infatti della formula catecllistica pub derivare un ci-istianesi- 
mo praticamente solo attento a Dio, al cielo, al culto di adorazione 
dovuto a Cristo. L'ininiobilismo della sua divinità si trasferisce sulle 
fornic della religione. Qualcosa del genere si può vcdere nella chiesa 
bizaiitina, pur gelosa custode dell'ortodossia, ma che in pratica sem- 
bra più adatta a togliere gli uomini dalla storia per trasferirli antici- 
pataiiiei~tc al cielo conteinplativo e liturgico di cui ?,ode, che invece 
;t contiiiuarc l'incarnazione di Dio sulla terra. 

Pci. reazione I'occidcnte, sempre più concciitsato sull'uonio reale 
c sul siio diveniir storico, ha potuto ridurre il Cristo in senso inverso, 
facendone scmpliceineiitc iin graridissiino iiiaestro, o i-riodello, o pio- 
iiierc sociale. 

Il dogma fondaillentale, che ci mette al riparo da queste visioni 
parziali, ha avuto ed ha il merito enorme di garantirci che Cristo è 
per noi Dio in persona. Le molte cristologie (o ripensarnenti teologici 
del dogma) sempre piu concordano nell'affermare che Cristo è Dio che 
s i  fa vivo nella storia. Cristo è Dio che definitivamelite ci rivela in 
qualc riiodo Dio vuol cssc i .~  Dio nella clinicrisione umana, e in quale 
iiiodo lo possianio essere noi. 

Si parte così dal dogn~a calccdoiiese per incontrare Dio nella 
xtoria dell'uoi~io, nella storia di Cristo. E' nell'essenziale di questa sto- 
ria che la nostra fede trova sicura unità e può poi modellare la no- 
Ftra storia seguendo le più varie esigenze culturali e ambientali, cioè 
differenziandosi pluralisticamente, senza perdere cib per cui ci si 
può sempre rico~ioscere a vicenda come possessori d'un'unica fede. 

Gesu impersona il Dio che già s'era fatto vivo 

Dio i~on  ha cominciato a farsi vivo nella storia solamente con 
Cristo. Per questo - e per dare maggior evidenza di verità alla cri- 
stologia chc esponiamo - i3 bene ricordare che la fede biblica ha 
sempre incontrato e ricoi-iosciuto Dio dagli eventi e negli eventi della 
storia del popolo ebraico. Questo a differenza delle religioni extra bi- 
bliche, che normalmente si sviluppano entro un contesto cosmologico, 
cioè collegano la divinità alla costruzione e ordinamento del mondo, 
allo sviluppo della vita biologica sia a livello infraumano clie umano, 
ecc. Gli ebrei hanno certo conosciuto questo tipo di religione e per 
questo nella bibbia hanno introdotto anche il racconto della creazio- 
ne, accuratamente purificandolo da ogni residuo politeista. Ma la 
dimostrazione che Dio c'è, e che essi lo hanno di fatto incontrato, 



l'hanno scmpre collegata agli evcriti fondanti della propria storia, in- 
terpretata lui-ilinosanleiite da qiici a nicdiatori)) che furono dapprima 
Mosè e poi tutti i profeti. 

Allora, prima di vedci-e conle Dio s'c' fatto vivo personal- 
mente in Cristo, possiamo i.icordare come già s'era fatto vivo i~ella 
storia del popolo eletto. Noli per nulla Gesti insistenteinente si richia- 
merà alle scritture, dicendo di noii essere venuto ad abolirle, ma a 
compierle (cfr. ad es. Mt 5 ,  17). Non per nulla afferma che già esse 
parlavano di lui. coine del mcssia mediante il qualc Dio avi-ebbe poi-- 
tato a termine la sua promessa (cfr. Gv 5,391. 

Tre sono a nostro parere i modi caratteristici con cui Dio ha scel- 
to di farsi vivo nella storia del suo popolo. Sono gli stessi che Cristo 
adopererà per compiere l'opera dcl Padre. Sono qiielli che sintetizza- 
n o  in modo genuinamente unitario la nostra fede. 

Dio si fa vivo originariamente creando dal nulla il suo popolo. 
L'esperienza storica iniziale, nlolto chiara e viva, proveniva dalla epo- 
pea dell'uscita dall'Egitto. Prima c'era un a non-popolo », una massa 
di schiavi senza diritti; dopo l'intervento divino c'e il popolo libero e 
organizzato, che alla fine avrà una propria terra c una propria storia. 

Non meravigli quest'uso della parola creare .. Solo molto più 
tardi l'ebreo, ragionando in opposizioe ad altri popoli e ad altre cui- 
ture, si fece un'idea della creazione dal nulla « antologico », e cantò 
Dio creatore del cielo e della terra. La mentalità ebraica era estrema- 
mente tarda a speculazioni così astratte e filosofiche. Ma afferrava 
molto bene la creazione dal nulla (C antropologico », dal nulla dell'im- 
potenza umana. Così il Dio dei Padri sarà visto come colui clie lonta- 
namente trae il popolo dai lombi di Abramo e dal seno sterile di Sara 
contro ogni possibilità di speranze umane. 

In  un secondo momento Dio si fa vivo con proposte che par- 
tono dalla sua libertà e fanno appello alla libertà del nuovo popolo, 
per concludersi con un patto, clie non esclude il rischio di Dio, se cosi 
si può dire. Egli decide di fidarsi ctell'uomo, ma sa molto bene quanto 
ne sia fragile il sì ,,, e per questo decide che, qualsiasi cosa avvenga, 
riori si pentirà piìi di aver creato i l  popolo cosi, quale libero suo part- 
ner nel patto. (Si vedano le tenere parole di Dio dopo il diluvio: « Non 
maledirò più la terra tramite l'uomo, poicliè i pensieri del cuore Lima- 
no sono malvagi fin dalla sua fanciullezza.. . Stabilirò il mio patto 
con voi e la vostra progenie.. . » Gen 8,21;  9,8).  

11 Dio creatore-liberatore porta così il suo popolo ad accettare 
con calma il patto, sotto il monte santo. Dio prende sul serio la nostra 
libertà e non solamente accetta chc in noi vi possa essere un <(sì » 

ma anche un no D nei suoi confronti, ma addirittura sacralizza il 
(C sì » come base della fede. (Così sarà visto il libero « si » detto da 
Abramo, cf. Rom 4,l-3). I1 nostro Dio è assoluta libertà e si rispecchia 
là dove s'incrementa l'umana libertà come un assoluto. Non si dimen- 
tichi che paradossalmente proprio per questo esiste un inferno: Dio 
non forza ad entrare in comunione con lui chi non lo vuole! 

Il terzo decisivo momento in cui Dio si fa vivo è quando egli si 
mostra come colui che no11 può venir meno alle sue promesse. Si lega 
all'uomo - al suo popolo - con fedeltà irreversibile, anche di fronte 
ai peggiori <: no » che l'uomo gli dirà nel corso della sua storia. Gli 
scrittori biblici non esitano a descrivere questi rio » come tradimen- 
ti della sposa verso lo sposo, rotture del patto iiu~iale. Vanno oltre, 
descrivendo le vergognose prostituzioni cui si abbandona la sposa 
spudorata. Eppure il Dio vero L' colui che è sempre pronto a ripren- 
dersi la sposa, che ancora l'ama, clic no11 si da pace finchì. non l'abbia 
ricondotta a sè e rinnovata come iri urla riiiova creazione (cf. 1s c. 54). 

Cesu, tu  sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo 

A questo punto siamo in grado di incontrare per davvero Gesu, 
noil facendocene noi uii'idea, clie tiriir.cbbe con lo sminuzzarsi in iiiil- 
le idee a seconda delle nostre teste, ma accogliendolo come il Figlio 
del Dio che si era fatto vivo c che ora 1)ersonalmente viene in mezzo 
agli uomini. E' Gesu stesso a condurci a questo. Uri giorno chiese ai 
discepoli: « Chi dice la gente che io sia? ), (Mt 16, 13). Le risposte fu- 
rorio le più svariate. Incalzò: « Ma voi, chi dite che io sia? » (Mt 16, 15). 
La risposta di Pietro fu perfettamente ortodossa ed approvata da 
Gesu: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente (Mt 16,16 S.) .  Ma fu 
chiaro che non bastava l'ortodossia della formula: dietro ad essa Pie- 
tro continuava a celare ancora la « sua )) idea circa il Messia. Infatti 
di lì a poco, quando Cesti coniiriciò a parlare della sua prossiiiia Pas- 
sione, si ribellt e il Signore dovette i.imbeccarlo col duro epiteto di 

satana » (cf. Mt 16,21-23). Ci può essere anche un modo diabolico 
di figurarsi il Cristo, come infatti Gesù sapeva Sin dalle tentazioni del 
deserto. 

L'unica maniera per incontrare davvero Cristo noii è di farcene 
noi un'ideu, per quanto ortodossa possa apparire, nia cli accettare che 
egli sia il Dio che si fa vivo con « quella » storia che è la sua vita, pas- 
sione e niorte. Del resto Gesu stesso non creò lui la propria identità, 
ma la ricevette dal Padre; ne era ben cosciente, per quanto ciò gli 
costasse. Egli resta mediatore di quel Dio clie pure in lui persoilal- 
mente agisce nella nostra storia, rifacendosi vivo iii riiodo orniai itie- 
quivocabile e definitivo. 

Il Gesu della storia c' infatti seiiiplicerneiite colui che dice: « E' 
venuto il regno di Dio » (Mt 12,28). E questo significa: ora Dio è ve- 
liuto a guidare personalmcrile la storia. Egli e il pastore che vierie a 
pascere personalmente le sue pecore (cf. Ez 34, 12). Infatti Gesu dice: 

Io sono il buon pastore (Cv I O ,  11). Ed L. corrie se dicesse: io imper- 
sono Ilio, io sono la sua srcunda persona, iu, i l  falegname di Nazaret, 
sono Dio! 

Gesù non disse certo mai queste precise frasi, ma tutti si ac- 
corsero presto che questo era propri[] il suo pensiero, dall'aiitorità 



assoluta ch'egli si arrogava e che riluceva nelle sue parole e nel po- 
tere incontrastabile esercitato miracolosamente (cf. Mc 1,22.27; 2,28; 
4,41 ecc.). Dobbiamo a nostra volta prendere estremamente sul serio 
questo « regnare » di Dio che Gesu esercita in proprio. Tutte le nostre 
speculazioni sul modo di essere di Dio, e siil modo di essere « divina- 
mente», uomo, cadono. Conie Gesu si arruga il poterc di cambiare 
la legge di Mosè, dicendo lui che bisogna riportarla a come le cose 
stavano « a l  principio », così implicitamente afferma che (C il pririci- 
pio D, cioè il punto di partenza di tutto, è la sua parola, t. la sua vita. 
Giovanni non farà che esprimere lapidarianiente questa verità quari- 
do comincia il suo vangelo dicendo: C( In principio era la Parola (di 
Dio). . . e la Parola si ti fatta carne! >>. 

Specialmente iioi cristiani d'occideiite sischixlio invece di ra- 
gionare al rovescio: cioè abbiamo anzitutto (in principio) certe nostrv 
concezioni su Dio, sul suo rapporto con noi, sulla morale a naturale ». 

ecc., e solo i11 secondo luogo (quasi corrie sopr~istruttura) accettiarno 
la religione evangelica, s~~pporieiido che cssa quadri con le nostre 
idee e comunque riduceridolli ad esse. Non per i~ulla molti hanrio f i -  
nito con il pensare che si tratti seinplicernerite di una ideologia ri so- 
stegno deilo statu quo, dell'orditle (o disordine) stabilito! 

Come Gesu, Figlio di Dio, fa vivo srio Padre? 

Non resta ora che riscontrare evangelicaniente i rnodi con cui 
Gesu è Dio che si fa vivo. Lo faremo brelemente, poichè in seguito ci 
ritorneremo ampiamente bopra. Si tratta ancora dei tre modi già visti 
riell'Antico Testamento, rna eqplicitati ormai iri rriodo chiarissimo con 
estensione universale. 

Gesii è Dio che si fa vivo quarido col suo ii-ite~.vcrito creatore 
fa passare dal non-essere-uomo all'essere-uomo e dal non-essere-in-co- 
munità all'essere-in-comui~ità. Questo t. tutto il vangelo, nelle parole 
e nelle opere. Gli stessi miracoli non sono mai seniplici esibizioni di 
poteriza (come li avrebbe gustati anche il dia\.olo! cf. Mt 4,3-7), ma 
la dimostrazione che, col (( dito di Dio », clii era (( nessuno » sta diven- 
tando K qualcuno ». Non importa in che niodo era prima emarginato 
dai benpensariti e dalla stessa legge. Si tratta sempre di esclusi: i l  
lebbroso nel suo ghetto, il pazzo incatenaio, il peccatore scon~unicato, 
la peccatrice con cui non si vuol avei. niente a clie fare, il collabora- 
zionista nemico di Israele, il saniaritaiio ereticw, e all:i fine i l  morto 
che non può più se non contai~iinare i vivi . .  . 

ci ha detto: In verità in veriti vi dico, chi crede in me compirà an- 
che lui le opere che io faccio, anzi ne farà delle maggiori » (Gv 14, 12). 
Allora chi non fa riiiracoli vuol proprio dire che non ha fede (cf. Mt  
17, 19). 

Ma Gesu t: ancora Dio che si fa vivo quando opera con tale ri- 
spetto della libertà dell'uomo da accettare che egli possa giungere al 
r.ifiuto persino dell'evidenza stessa. E' la sua esperienza più dolorosa, 
ma vissuta con piena consapevolezza di « adempiere le scritture D, 
cioè di impersonare bene il Padre. Il colino si verifica nel tradimento 
di Ciiuda, e come reagisce Gesu? (( Colui che Ira messo con ine la mano 
nel piatto, ì. lui quello che ini tradirà (citazione del salmo 55,13-15). 11 
Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di l u i . .  . » (Mt 26,23 S.). 

I1 Vaticano IIu ha riconosciuto (non senza fatica!) che Dio è Dio 
psoprio quando t: così rispettoso dell'uomo C della sua coscienza da 
non imporgli nemmeno la t'ede. Dio chiama gli esseri umani al suo 
ser~rizio in spirito e verità, per cui cssi sono vincolati in coscienza a 
rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli infatti ha riguar- 
do alla dignità della persona umana da lui creata, che deve godere di 
libertk e agire con responsabilità. Ciò è apparso in grado sommo in 
Cristo Gesu nel quale Dio ha manifestato se stesso e le sue vie in niodo 
perfetto. .  . D ((C Dignitatis Humanae » 11). 

Ma finalmente Gesù è Dio clie si fa vivo quando, anche davanti 
al rifiuto dei s~ioi ,  resta feclele al suo popolo fino alla fine. C;esù noli 
procura a se siesso un'evasione. Si era sottratto alla morte finchè 
poi2 sperare di persuadere il popolo all'accettazione del suo messag- 
gio (cf. Lc 4,30 S.; Gv 7,14 S.; 8,59; 10,39). Ma quando giudicò giunta 
la sua ora, pur piangendo sulla durezza di cuore del suo popolo (Mt 
23, 37) non lo ripudiò e accettò le conseguenze degli eventi, senza far  
appello a dodici legioni d'angeli (cf. Mt 26, 53) o a suoi armigeri (cf. Mt 
26, 52; Gv 18, 36), senza scendere dalla croce malgrado le provocazioni 
(cf. Mt 27, 40-44). 

Gesìi t: così fedele a quanti l'hanno tradito e abbandonato, che 
- come lo Sposo-Dio dell'Antico Testamento verso la sposa adultera 
e come il padre del figlio1 prodigo - riaccoglie nella pace i suoi e li 
conferma nel rnandato ad essi conferito (cf. Gv 20,21-23). « La volontà 
del Padre è questa: che io non perda niente di quanto egli mi ha dato )) 
(Gv 6,39). 

Questo » Gesti è i l  centro unificatore della nostra fede, perche 
questo Gesti-Dio « è i l  111ed~ ' im~ ieri oggi e sempre » (Ebr 13,8). 

Dio si fa vivo ogni volta che errit.I.ge iri pieno la personalità del- 
I'uoino, rnagari dalle profondith i iegati~e p i ~ i  inverosimili, coriie il 
poveretto di Cerasu, prirna abitato da uiia legione di diavoli e poi 
evangelizzatore dei suoi compaesani (ct. Mc 5, 1-20). Dio si fa vivo 
definitivaniente dal momento che in Gesu ci mostra che l'uomo è in 
grado di far rnii-acoli, se ,. irnpersoria ), Dio riel creare unianità. Gesu 



NELLA CHIESA, LIBERI E LIBERATORI 

La croce rrrette in moto La storia 

La nostra fede 2 piena di pai,aciossi: forse il ~nassiino è proprio 
che Dio si faccia vivo riel ('risto clic muore. Epp~ire sicurainerite il 
vangelo di Giovanni intendc questo, ripor.tando parole misteriore di 
Gesii: N Quando avrete innalzato il Figlio ciell'uorrio, allora conosce- 
rete che Io-sono! )) (Cv 8,28). Sulla ci.uce si fa conoscere il Dio che 
aveva detto di chisiiiarsi lo-sorio (cf. Es 3, 14). Effettivamente lì noi 
sappiamo che il Dio dei l'adi,i, il Dio feclrle, rion sriiette di essere se 
stesso, e « avendo amato i suoi C he ei-;iii~i rrel riiorido, li ama fino ulln 
fine » (Gv 13,l).  

Perché sul Calvario nori c'C una stoi.i;i che giunge alla fine rrii- 
szrevolrnerite, ma - come quando lo-sono s'era rivelato a Mosè - c't. 
una storia che si rimette in moto. Gesù Iia pagato con la sua vita la 
N rappresentazione della fedeltà del E'adre al mondo ed ora tocca al 
Padre dimostrare la sua fedeltà al 1:iglio obbediente fino alla morte 
di croce. Noi chiamiamo questo la r~surrezioiie del Figlio, la sua glo- 
rificazione, la sua esali;iiiorie. 11 prinio riioclo coli cui gli apostoli la 
annunzierarino t. proprio questo: u Gesù il hazareno..  . voi lo avete 
crocifisso e messo a morte; quest'uorrio Diu io ha risuscitato, libe- 
randolo dai lacci della morte, perché non era possibile che fosse do- 
niinato da essa . .  . "Non abbai~dorierai I'ariiriia mia nel regno dei mor- 
ti, né permetterai che il tuo Saiiti~ veda ia corruzione" (Salrno 16,10) )> 

(At 2,22-24.27). 
E' importante sapere corrie carriiriina la storia nella quale Dio 

si f a  vivo, perché - coiiie dicemmo - noi dubbiairio canirninare con 
Dio, incontrarlo iiella storia, essere facitori cli storia. 

La storia vista con gli occtii della fede caiiirnina come una spe. 
cie di sfida reciproca tra il credente c il Dio vivo, con una dialettica 
che può sembrare cruda rna è estreiiidinente vera, umanissima e divi- 
nissima. Dio vuol essere l'iiiiico i r i  cui i'iiomo puo conlidare, sulla cui 
Parola può appoggiarsi. PerciU par-aciossalnicnte la storia umaria va 
verso la involuzione e la catastroke q~iancio l'uomo si uccornoda su 
altre basi; al contrario è alla vigilia di ~ i i i  potente rilancio quando l'uo- 
mo - sia pur solo uri piccolo resto del popolo -- nella sua anche 
più estrema miseria resta fedele al huo Dio, c,kie cosi 6 provocato ad 
intervenire e non inanca di lal,lo. 

La \icenda di Israele segue questa par'ibola. Quando è fina1 
mente giuritu nella tt'rra pi'ornessa. si « aicoinulla » Chiede al \eccliio 

profeta Samuele un re: «Costituisci su di noi iin re che ci governi, 
come avviene in tutte le altre nazioni » (1 Sam 8,s). Dopo la grande 
epopea del deserto, ci si riduce a « copiare » i popoli pagani! E di lì 
inizia la involuzione: apparentemente la monarchia è un successo, ma 
tlopo Salomone c'è lo scisrna c alla fine ci sarà la distruzione dei dile 
rcgni, la deportazione del popolo, c - tragedia suprema - la deva- 
stazione e scomparsa del tempio! 

A1 contrario nell'esilio di Babilonia si evidelizia la fedeltà del 
piccolo resto », che potrà iniracolosamerite ritornare in patria (Eze- 

cliiele parla di resurrezionc! cf. Ez c. 37) e ricostruire il  tempio. 
Ma poi ricomincia I'iiivoli~zioiie: chi guida il popolo pone come 

assoluto n i l  tempio », cioè il sistema ritualistico e legalistico, e dimen- 
tica il Dio vivo. Lo dimentica tanto, che quando egli viene in persona 
a (< regnare D, lo crocifigge, perché non si è lasciato imprigionare dal 
sistema, nia ha voluto che si aprisse a tutti. E accade cosi che il vec- 
chio popolo è niiovamentc disperso, i l  vecchio tempio clistrutto, senza 
lasciarc illusioni a nessuno. 

Al posto del vecchio tetnpio cc ri'è uno vivo, i l  Corpo glorioso 
di Cristo risorto. Al posto del vecchio popolo ce n'è uno nuovo, in mar- 
cia ed in crescita, la Chiesa. che è poi essa stessa anche Corpo di Cri- 
sto. In questo modo dinamico noi abbiamo Gesù Cristo come centro 
di unità e in questo modo vogliamo comprendere come sia necessario 
vivere nell'tinità della Chiesa e come lo si debba fare. 

Lo Spirito di Cristo mette in moto la storia 

Gesù ha voluto impedire che la sua costruzione si irrigidisse e 
bloccasse, come era avvenuto ripetutamente per il suo vecchio popolo. 
11 suo niiovo popolo dovrà tornare in qualche modo a fare l'esperien- 
7a dell'esodo, quando il ((tempio » era mobile ed era esso stesso la 
guida. Infatti tutto consisteva nell'arca dell'alleanza, considerata trono 
di Dio. E Dio - presente nella nube misteriosa - dava egli stesso i l  
comando di fermarsi e quello di riprendere il cammino. I1 nuovo po- 
polo non può imprigionare Dio in templi di pietra, perché ormai il 
tempio è Cristo vivo e il modo con cui tiene in movimento il suo 
popolo è l'invio del suo Spirito. 

I1 Cristo che ci unifica è proprio questo: ricordiamocelo bene. 
Non è un'idea, una dottrina, un trapassato che solo interpreti umani 
riportano alla memoria. E' Colui che attualmente guida il suo popolo 
col suo Spirito. Non basta la lettera delle sue parole registrate dal 
vangelo a fare di noi un corpo vivo: ci viiole il suo Spirito. 

Per questo come non possiamo capire Cristo isolandolo dal Pa- 
dre, che per così dire gli sta a monte, alle spalle, così non lo possiamo 
capire isolandolo dallo Spirito, che in un certo senso lo sviluppa, è 
la prosecuzione della sua vita e della sua azione. Gesù continuamente 



si rifaceva alla volontà del Padre (o a ciò che stava scritto », il che 
è lo stesso) per giustificare quanto stava facendo. In ugual modo si 
appella all'invio dello Spisito perchC la sua opcra noil resti a mezzo, 
non sia irrimediabilmente compi-omessa. 

Dobbiamo dire che anclie in questo senso fu pi-o~videriziale » 

che Gesu venisse N tolto di mezzo N nel fiore dell'età: non doveva ac- 
cadere di lui - come di un qualsiasi vecchio saggio rabbino - che 

tutto » si potesse credere contenuto nei suoi detti e fatti. Egli è co- 
lui che sta al principio, che niiovamellte (( crea l'umanità, rna questa 
nuova umanità dovrà viverc la pi-opria vita, e potrà farlo, perchC cgli 
le ha donato lo Spirito. 

Infatti alla vigilia della sua morte Gesu dice: E' meglio per 
voi che io me ne vada; percht se non me ne vado non verrà a voi il 
Paraclito, ma se me ne vado, lo manderò a voi . .  . Molte cose avrei 
ancora da dirvi; ma per ora non siete capaci a portai-le. Quando inve- 
ce sarà venuto lui, lo Spirito di verità, egli vi guiderà verso tutta la 
verità. . . » (Gv 16,7. 12 S.). E infatti la sera della resurrezione, coni- 
parendo ai suoi Gesu mette in moto il suo Corpo mistico: « Come il 
Padre ha mandato me, anch'io mando voi. E dopo aver così parlato, 
alitò su di essi dicendo loro: Ricevete lo Spirito Santo . .  . » (Gv 20,21 S.). 

La Chiesa sperimenta che è lo Spirito a muoverla 

La Chiesa è dunque il nuovo popolo di Dio che con sè ha l'arca, 
entro cui è custodita la viva Parola di Dio. Nell'arca del vecchio Te- 
stamento c'era la Parola scolpita su pietra (il Decalogo), nella Chiesa 
c'è il vangelo, iiia molto più vivo è Cristo realmente presente col suo 
Spirito. Dallo Spirito veniamo niossi coine un sol Corpo. Lo si vede 
benissimo nel racconto delle origini della Chiesa, conservato nel libro 
degli Atti degli Apostoli. 

L'irruzione dello Spirito a Pcntccostc spinge gli Apostoli fuoi-i 
del chiuso cenacolo, per far iniziare alla comunità una vita pubblica 
coraggiosa. Lo Spirito ancora spinge ad evangelizzare anche i pagani, 
fuori del « chiuso » del mondo giudaico. Non sarà piccola, la crisi de- 
rivata da questa spinta, ma alla fine tutti capiranno che era proprio 
il divino Capo della Chiesa a volerlo. Lo Spirito ancora « dirotta » 

Paolo, che avrebbe continuato ad aggirarsi per l'Asia Minore, e lo so- 
spinge in Europa (cf. At 16,6-10). 

Un po' per volta è chiaro che così è Dio che continua a farsi 
vivo. Come Gesu di Nazaret lo aveva impersonato ), durante la sua 
breve vicenda terrena, ora è la Chiesa che, possedendone lo Spirito, 
lo fa vivo in tutto il mondo. E lo fa seguendo quel triplice sentiero 
che già abbiamo individuato nel Vecchio Testamento e poi nell'azione 
storica di Gesu. 

I,a Chiesa è guidata dallo Spirito a far vivo Dio creando comu- 
nione umana là dove non ce n'&, creando un solo popolo dove barriere 
d'ogni genere sembrano rendere l'impresa impossibile. Paradossal- 
mente si diiiriizzano » gli uomini proprio quando (ed in quanto) li si 
G umai-iizza »! Pui-troppo ì: sempre esistito il pericolo che proprio le 
religioni dividessero, invece che unire; e ne abbiamo sotto gli occhi 
ancora troppe prove! Ma fino a che le religioni erigono barriere, sia- 
mo ancora al livello del vecchio teir-ipio, che fu distrutto quando, alla 
Inorte di Cristo, il velo si spezzò, liberando a tutti gli accessi al santo 
tlei santi. 

Oggi sianio in graclo di comprendere che proprio il crear coinu- 
nionc è opera divina. Le filosofie dell'uonio-individuo incomunicabile 
haiino prodotto frutti cli disperazione e di morte. Le filosofie dell'uo- 
ilio-persona dicono che l'uomo è tale se ed in quanto è in relazione 
~~ersona lc  coli l'altro. Impossibilc? Non allo Spirito, che è in persona 
la comrinioiic d(:I Padre e del Figloi nel n-iistero stesso della divinità! 
I l  magistero di Giovalini Paolo I1 ci garantisce oggi che proprio in 
questo seiiso l'uomo è la via in cui la Chiesa, guidata dallo Spirito, fa 
vivo Dio pii1 C meglio chc in ogni sacralità rituale. 

La Cliicsa è guidata dallo Spirito a far vivo Dio creando comu- 
ilione con l'amore, cioì: con l'appello alla libertà e senza costrizioni. 
Anche qui la storia cammina nella niisura in cui cresce la coscienza 
chc si sta assieme liberamente, in ogni specie di società e di comu- 
nità. La Chiesa divinizza il inondo umanizzandolo, proprio perché fa 
crcsccre, come base della vita vissuta assienie, il valore di ogni uomo, 
di ogni persona, e quello della accettazione convinta, profonda e ma- 
tura del patto sociale ad ogni livello. 

Oggi aachc qui le cose si vedono chiare. Purtroppo certi mo- 
di di portare entro la chiesa i popoli, e di tenerveli. avevano ben poco 
di libero, ed oggi ne soffriamo ancora le conseguenze, tanto da dover 
accorgerci che anche i nostri paesi di vecchia cristianità sono in real- 
tà paesi di missione, ancora da veramente evangelizzare. Ma nel con- 
tempo, venendo meno le pressioni di tipo legale e sociologico che te- 
ne\.ano assicine i cristiaiii, scinprc pii1 qucsti diniostraiio che fattore 
cli coesione ecclesiale vcra i: solo la aclesio~ic profondamente perso- 
iiale. E lo Spirito soffia nello stesso senso anche nella società, ove 
non solo 6 iinpossibilc accettai-e supiiiamente una dittatura di indi- 
vidui o di partiti, ma neppure si concepisce più un sistema che si reg- 
ga sul semplice computo aritmetico di maggioranze, senza cercare un 
pii1 profondo consenso e senza continuamente verificarlo. 

Finalmciitc la Chicsa t: guidata dallo Spirito a far vivo Dio re- 
stando fedele all'uoiiio anchc quando questi la rifiuta. Anclie qui la 
storia ha fatto passi da gigante. Un tempo la salvezza » era esclusi- 
vamente considerata propria di chi stava pienamente entro la Chiesa. 
E a chi veniva meno alla sudditanza e alle esigenze della Chiesa si 
comminava la scomunica assai facilmente.. . Oggi la Chiesa vive 
assai più profondamente l'esperienza di Dio e di Gesu, di cui vien 



detto: Se siamo infedeli, esli rimane fedele, perchi. noil piici i-icgarc 
se stesso » (2 Tim 2 ,  13). Così la Cliiesa, messo da parte ogni proseli- 
tisino cd ogni frettolosa minaccia di sanzioni, si fa « segno » di Dio 
con la sua presenza urnilc c servizievole ovunque. 

Uniti nella Chiesa iii quanto dinamismo spirituale 

Queste sono diinque le linee entro le quali collochiamo la 110- 

stra unità in Cristo, cioè nel suo Corpo mistico, nella Chiesa. Sono 
linee perfettamente coerenti a tutta una armonia di fede che E pc- 
renne, anche e proprio perché è in perenne movimento e sviluppo. 

Iln'esperienza singolarinente ricca mi pare che di ciò si f a  entro 
i l  matrimonio cristiano vissuto sacramentalniente », cioè con la con- 
sapevolezza che cssci. al di là della sua fenonienolocia orcliiiaria, cela 
un mistero divino, anzi lo nianifcsta, con la forzn sprigiona. 

Il matrimonio si umanizza » sempre p i ì ~  perché si evidenzia i11 

esso la comunione delle persone, senza rimanere solo alla funzione 
procreativa. Ingigantisce così la funzione dell'amore interpersonale 
creatore di comunione. E questo avviene a livello di coniugi, ovvia- 
mente, ma anche a livello di rapporti coi figli, di cui la personalità 
E rispettata c amata al di là di ogni forma possessiva. Anzi questo av- 
viene a livello di procreazione spirituale D, quando si crea filiazionc 
a beneficio di chi non ha famiglia.. . Ecco la G chiesa domestica »! 

Nel matrimonio la comunione è sempre più tenuta ~ i v a  iicll;t 
libertà. L'espei-icnza di una legislazione divorzista conduce a prcnderc 
atto che non basta la legge o l'atto lontano del K si D rituale a tenere 
assieme la coppia. La pastorale cristiana (ma ugualmente anche ogni 
sana etica sociale) conduce dunque a coltivare quotidianamente l'amo- 
re, con premura e delicatezza e intelligenza, perché il vincolo sia raf- 
forzato nella libertà. E la stessa cosa va detta dei rapporti coi figli. 
la cui emancipazione vera si cerca con l'educazione, proprio perche 
non vi siano crisi di rigetto. 

Finalmente l'esperienza cattolica dcl niati-imioriio indissoluhilc 
conscntc di giungere a capire cosa voglia dire radicarsi talmente ncl- 
la fedeltà da non poter piìi neppure concepire una rottura di essa, 
neppure nel caso infelice in cui ciò av\renisse da parte del coniuge. 
E la stessa cosa si dica della fedclt5 ai figli, che segue la pista del 
patire del figlio1 prodigo, fermo ncl suo amore anche quando il  po- 
veretto viveva nel vizio.. . 

Ho citato queste espei-ieiize pci-chC familiai'i alle Equipes Notre 
Dame. Ma comprendo che oggi la nostra unità i11 Cristo e nella Chie- 
sa non si riduce ad esse. Ci chiediamo come » sviluppare la nostra 
vita cristiana in tutta la sua ampiezza, in confronto con tutti gli sti- 
moli che la storia continua a fornirci, entro il pluralismo ideologico. 
sociale, politico che ci frastorna. Ed è inutile negare che la difficoltà 

dell'unità ecclesiale cattolica è spesso quella del rapporto con le auto- 
rità gerarchiclie. Così è giusto e necessario fare ancoia un altro passo. 

1,'Eucarestia (1 fa n perfeltaiiiente una la Chiesa 

Grazie r1 Dio il Vaticano 11" ha decisamente spostato le prospet- 
tive ecclesiali. Prima il niodello » era cluello clella societk perfetta, 
gerarchicaineiitc costituita; anzi si può dirc che il « rriodello » era 
quello della monarchia assoluta. Ora il modello » non è più copiato 
dai sisteini sociali esistenti quaggiù, nla t. cluello originale, inventa- 
to )) da Gesu quando costit~ii suo Corpo vivo coloro cui aveva donato 
sacramentalmerite il suo Corpo e il suo Sarigue nell'Eucarestia. 

l1 momento massiilio di uriitii della Cliiesa C irifatti senza pos- 
sibile obiezione quello della celebra~iorie eucaristica. Li non solo vie- 
ric celebrato e proclamato quanto gii  esiste di ~iriificante tra i battez- 
zati, ma sacraineritalmente si esprime il <( di più » c!ie è il traguardo 
di questa unità: essere davvero il Corpo di Cristo, dato per la vita del 
mondo (cf. Gv 6,51).  

L'Eucarestia sarebbe u~i'intollerabile rrienzogiia se chi ad essa 
comunica non volesse associarsi al sacrificio di Gesu. In questo, dun- 
que, c'2 unità senza discussioni. Purtroppo c'è stata spesso una peno- 
sa « incoscienza », avendo ridotto la comuriiorie a uiia devozione indi- 
vidualistica e intimistica. hla ora è chiaro che coiilunicare significa 
avere in noi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesu (cf. E'ilip 
2 , 5 ) ,  cioè accettare di impersonare » Dio facendolo vivo nel mondo 
nei tre  nodi già ripetutamente illustrati. La Chiesa si Sa nella pro- 
porzione in cui si riconosce in questa crescente presa cli coscienza. 

Importante è allora vedere il ruolo del sacerdozio ministeriale. 
Nel nioriierito di rriassimo esercizio dei suoi poteri D, esso rende pre- 
sente sacramentalmente Cristo, presiedendo 1'Eucarestia. E' un atto 
coinplesso, chc include l'esecuzione del comando di Gesu: Fate que- 
sto in merrioria di rne, e l'amniissioiie dei fedeli alla comunione. Ma 
è un atto ministeriale D, cioè al servizio del Cristo vivo, che è il Si- 
gnore glorificato ed è il suo Corpo niistico, tutto irivcstito del vero 
potere profetico, sacerdotale, regale. 

Se potessiriio usare un'analogia, diremino che il ruolo del prete, 
che per via storica di ordinazione si ricollega agli apostoli nella storia, 
C quello stesso di Gesù di Nazaret, culniinante nelll(( andarsene » per- 
ché venga lo Spirito. 111 altri tci.inirii il saccrdotc ministeriale ha il 
potere assol~ito di dirc clie » si deve far propria I'csperienza di Cri- 
sto, seguentfolo fedelmente per la \.ia che egli ha mostrato. Ma, nel 
niorriento eucaristico, e nella chiesa, ricssurio asaolutamerite, se non 
lo Spirito Santo tli Gcsìi ha il potere di dire come )) in ciascuno vada 
fatta propria l'esperienza di Gesu. In questo senso proprio la stessa 
Eucarestia, momento massimo di unitit, C anche il punto di partenza 
e di legittirnaziorie della p1ur:tlita riella Chiesa. 



Anche qui purtroppo il senso del (< far chiesa » è stato troppo 
enfatizzato conie un qualcosa di etico e di legalistico, dilatando in 
quelle direzioni un magistero forzatamente allora generico e imper- 
sonale, poicht: è impossibile tenere conto di tutte le singole persone. 
L'Eucarestia, nel suo stesso svolgersi sacrarnentale, è invece un pro- 
curare che Cristo si incontri coli ciascuno dei comunicariti, e il ruolo 
di chi la presiede è sempre e solo quello dell'amico dello sposo, felice 
quando l'ui~ione si verifica e pronto a diminuire perché cresca I:i pre- 
senza e l'azione dello sposo (CC. <;v 3 ,29 S.). 

Un rnoriieiito forte tipicaniente post coiiciliar'e di questo alteg- 
giamento è l'enciclica Octogesirila Adveniens scritta da Paolo VI" 
nel 1971, in rapporto al gravissimo problema della giustizia sociale 
nel mondo. Una volta di pii1 il Papa dice che noil bisogna copiare mo- 
delli ideologici esistenti, ina lasciarsi invece sospirigere dallo Spirito 
del Signore, clie aiiiina l'uoiiiu rinnovato nel Cristo. Conle forse mai 
prima, il Papa aggiunge che non vuol dare al comportamento dei cri- 
stiani modelli prefabbricati, bensì incitarlo ad una creatività che, sen- 
za attendere passivanieiitt: consegne o direttive, giunga a penetrare 
di spirito cristiano mentalità e costumi, leggi e strutture della socie- 
tà. Plur~ilismo possibile r convergenza sicura sono gli elementi di 

quella vera libertà nel Cristo clie apre nll'universale in mezzo alle 
condizioni particolari » (ib. ri. 50). 

Certo esiste ancora, corne rnonicnto forte di vita ecclesiale, quel- 
lo del discernimeillo dello Spiritu. E' in ultima analisi il sacerdozio 
ministeriale ad avere questo carisnia dell'unità, ad essere cioè: in gra- 
do di dire l'« ultima » parola. Esso attesta se davvero il « come » i cri- 
stiani intendono il loro impegno corrisponde al dovere di seguire la 
guida dello Spirito di Cristo. 8' un purito cruciale. E' infatti conie il 
punto in cui s'incrocia la linea verticale della ispirazione divina cori 
quella orizzontale dell'agire nel mondo. Uuasi pcr ironia si può ag- 
giungere che - come dicono i rilatematici del purito geometrico - C 
un (( luogo » molto preciso, m a . .  . ilori esiste! Infatti, operato il discer- 
nimento, a far vivo Dio nel rnorido sono i valori evangelici portati 
avanti nel quotidiano.. . Come lo preannunzia la parabola del giudi- 
zio finale, sono i valori delle opere di bene verso i fratelli più pove- 
r i . .  . Lì non c'è gerarchia se riori nell'amore; i riti riservati al  sacer-- 
dozio ministeriale suiio orinai alle spalle . . . Sirnbolo eloquente può 
essere quello del beato Massimiliano Kolbe, chc ta vivo Dio anclie ad 
Auschwitz, ma non più col rito della Messa, bensì coll'attuare quel 
N modello » mediante il dono della sua \gita al posto del condannato a 
morte! In quel momerito, conie per Ci.isto, e coiiie per tutti i cristiani, 
non contò il (( potere D liturgico, ma il potere D di dar la vita per il 
fratello! (cf. Gv 10, 18). 11 potere di ~igirr: liberaineiite e i11 modo libe- 
ratore! 

QUALE E' LA LIBERTA' CHE CRISTO CI DONA? 

Cristo è Dio che libera da satana » 

La nostra unità si fa attorno a Cristo che mette in moto la sto- 
ria con il suo Spirito e ci dona il potere di amare, cioè la libertà som- 
ina. Conviene riflettere allora su questo p~into  così delicato nella con- 
cezione del cristianesimo. Lo possiamo fare ritornando su quell'ante- 
fatto storico che appunto Gesù porto a compinlento. Comprenderemo 
in primo luogo « da che cosa Dio ci vuole liberare. 

Dio si è fatto vivo con un intervento liberatore al tempo del- 
l'esodo: questo è un tema ormai comune nella spiritualità odierna. Su 
esso anzi si è venuta costruendo una teologia, quella appunto della li- 
berazione. In  questo senso ciò che chiamanimo « creazione » del popo- 
lo di Dio è l'identica cosa che la sua liberazione » dalla schiavitìi 
egiziana. 

Ma un'altra tappa importante della storia antica è quella della 
liberazione dall'esilio e dalla dispersione. I profeti hanno per intere 
generazioni consolato il popolo ebraico, assicurandolo che l'esilio a 
Babilonia sarebbe finito e che da ogni parte del mondo i dispersi sa- 
rebbero nuovamente confluiti a Gerusalernme nella libertà e nella 
pace. Cosa che avvenne solo in modo assai ridotto, poichè anche dopo 
la liberazione disposta da Ciro, gli ebrei non riacquistarono più lo 
splendore dei tempi salomonici. 

Per questo al tempo di Cristo il Messia era atteso come il vero 
definitivo liberatore da ogni fattore di dispersione, in vista della finale 
edificazione del regno di Dio. Spesso, ormai, non erano solo i fattori 
politici a trattener lontano dal loro centro gli ebrei, ma anche quelli 
economici: pensiamo ai ceiitii commerciali ricchissimi da essi impian- 
tati un po' ovunque nel mondo antico. E c'ercino gih anche fattori cul- 
turali: ad esempio Alessandria d'Egitto rivaleggiava con la Palestina 
per lo splendore della cultura ebiaica, impiantata però con lineamen- 
t i  di tipo ellenistico. 

Gesti di Nazaret si ricollega a t~ i t to  questo insieme di sentimenti 
e di attese quando inaugura il suo ministcro citando Isaia: « Lo Spi- 
rito del Signore mi ha consacrato per annunziare ai prigionieri la li- 
bert i ,  per scuotere il giogo degli oppressi..  . » (cf. Lc 4,18 ss.). Ma il 
modo con cui poi opera fa capire che invece di cominciare da una li- 
berazione di tipo politico cgli comincia da una molto più radicale: 
guarisce i paralitici e ogni sorta d'infermi, specie quelli che soiio in 



balia di Satana; perdona i peccatori liberandoli dal loro male profon- 
do; riesce a togliere perfino i inorti dalla definitiva loro prigione, il 
sepolcro. 

Per Gesu l'intera sua azione è coi-iie una lotta senza quartiere 
contro ciò che tiene Itgato I'uorno e gl'inipe~iiscc di reali~zarsi pirna- 
mente, contro tutto ciò che iiiceppri 1:i sua vita, 11i (tin~iiiiiiscc o la spe- 
gne. E per Gesti questo C qualcosa » lla un riome: sataiia, il principe 
di questo morido, omicida f i l i  diill'inizio, faisific:iture d'ogrii cosa (cf. 
Gv 8,44).  Per la scettica meiiialitr'i riioderna la sorri~iere parlare del 
diavolo. .4 noi basti dire che con qucsto iiome intendiamo appunto 
ciò ch'è nemico della liberti umana, ciò che la coiidizioile eiitro limiti 
angusti e cattivi, o ;tddir,ittura seiii~~liceinerite i,io clie le pone dei 
limiti. 

Cristo e Colui che ci libera dai diafrarrimi » 

Lottatido contro sataiia (;i.hii ~.scrcit;i il rnodo di regnare pro- 
prio di Dio. In altri termini ci6 clic Loglie 1ihei.ti nll'uomo impedisce 
e ostacola il regno di Dio. Dio è duriqiie dalla parte della liberti del- 
l'uomo: bisogna dirlo ben fortc contro ogni falsa idea di Dio e della 
religione come nerriici della liberik. Ma certo biaogiia capire bene iri 
che modo questo avviene. Possinnio iarlo alla scuola di Gesu, che hii 
detto: a Se persevererete nei riiici irisegiiarrienti sarete veramente miei 
ciiscepoli, conoscerete la veritii c la verità vi farà liberi >J (Gv 8,31 S.). 

Ci aiuta l'antica cuiiceziorie del diavolo » (etimologicamente 
colui che si frappoiie N) co~iit: di una forza tremeilda scatenata per 

l'aria, che cerca di impedire la coriiuiiicrtziorie tra la terra, sedd del- 
l'uoino, ed il cielo, sede di Dio. La prima libertà di cui sataria tenta di 
privare l'uoino t! infatti quella ciell'acce~su ii Dio, del dialogo coli lui. 
Di qui I'origiile del peccato, secoiido la kiibbia. 11 peccato 6 possibile 
solo quaricio sataria semina nell'uoiiio la difiideilza Yerso Dio (dipinto 
come geloso, cume tirriorobo della CI-escitu dell'uomo) e quando I'uo- 
mo cessa di cl~iarire la sua situazione i11 dialogo con Dio. Allora ci si 
fida del serpente. .  . Sernbra più agevole il dialogo con lui, senlbra più 
agevole accordarsi tra esseri uniaili per scavalcar-ri i coniandi di Dio . . . 
Ma subito dopo che ci si è 1:lsciati taglia!. fiiori da Dio da q~icsto diafrain- 
ina (ci si t: ridicolmcnte « nascosti n a Lui), ci si ;iccoi.ge che cessa ariclie 
il dialogo interumaiio: I'uoriio geita li1 cwlpa sii1l:i donila. .  . e iie l'aia 
U I I ~  cosa » a1 suu servizio.. . (C[. Gt>n C 3). 11 diai'ranirna ormai è aricli~. 
all'interno degli stessi rapporti ~irn;t:ii c la vcia libertk è rnorta. 

La vera D libertà: infatti ce n'k niolte di Salse. E qui non vogliu 
parlare delle peggiori, che meglio sai-ebbe clirc libertiiiaggio. Neppure 
voglio ferniairni a quell'anarchismo libertr~iio che t; la tlistruzione stess:~ 
della società, tanto che spesso poi finisce nel nicliilismo e in una specic. 
di irrefrer~aliile e progressivo suicidio individuule C collettivo. Mi pongo 
piuttosto, coilie Gesù di fronte ai beliperi~aiiti giudei clie vantavano la 

propria orgogliosa e santa libertà di figli di Abramo, davanti alla libertà 
più corretta ed apparentemente benintesa, perché è proprio rispetto a 
questa che dobbiamo correggere le nostre idee, scoprendo che essa è 
ancora peccato e prigionia, senza Cristo. Solo se il Figlio vi libera, sa- 
rete veramente liberi )> (Gv 8,36). 

Non è difficile infatti accorgersi che il concetto di libertà legittima 
è per molti quello di fare tutto cib che si vuole col solo limite di non 
ridurre e invadere la libertà dell'altro. Questa non è libertà, ma indivi- 
dualismo, divisione, incomunicabilità, sistematica erezione di diaframmi 
per fare ciascuno i fatti propri. Gli uomini avvertono del resto sempre 
più chiaramente che è una contraddizione in termini, che la libertà del- 
l'uno sia confine alla libertà dell'altro. In realtà così nessuno è libero. 
IJna spccic di verifica in grande la si sta avendo ora a livello politico: 
dopo clic tanti stati hanno firmato la convenzionc sui diritti dell'uomo, 
i11 monicnto di verificare se in effetti tali diritti sono rispettati, ci si rifiu- 
ta (da parte degli stati comunisti specialinentc, ma certo non solo da 
essi) jierclié si considera t;ile veririca una ingerenza nei fatti interni » 
dell'altro paese! E si uccide la libertà vera. 

La libertà donata da Cristo è ben altra. E' la capacità di stabilire 
comunione dove c'è divisione, la capacità di creare vincoli d'amore e di 
amicizia dove non ce n'erano neppure le più lontane premesse naturali. 
E' la capacità di allargare l'area della propria vita proprio in quanto si 
dilata la vita degli altri. E' la capacità di esercitare la libertà propria 
suscitando la libertà negli altri. E' il potere di abbattere ogni diaframma 
facendo invece della propria vita un fattore di comunione (cf. Ef 2,l-22). 

Cristo ci libera dal minimalisrno della legge 

Chi porle dunque diafrarnmi è il diavol» C chi vi si lascia rinchiu- 
dere C nel peccato. Al contrario chi abbatte diafrainmi e Dio e chi li ol- 
trepassa è colui che è libero dal peccato. Vediamo di eswre ben uniti in 
questa concezione profondamente ancorata a Cristo: pui-troppo bisogna 
ricordarsi che persiste una mentalità assai diversa e che diremmo tipi- 
camente giudaica. Si ritiene che il valore della religione stia appunto nel- 
la serie di divieti con cui si esprime, di limiti che pone. Si pensa che la 
maniera migliore di vivere sicuri religiosarnentc sia in pratica quella di 
crearsi dci ghetti o\ie rinchiudersi, ben tutelati da quelli che non sono 
« i nostri ». 

Ora Dio è preci~amente colui che invece ci sprona e ci obbliga ad 
uscire dai nostri limiti, colui che ci chiede di fare qualcosa di più, mai 
qualcosa di meno. Dio è massimalista, e ci libera da ogni minimalismo, 
incluso quello della legge. A tutti è ben nota la tremenda polemica di S. 
Paolo contro chi restava tuttora attaccato alla legge mosaica, pur così 
santa. Essa era in contraddizione con Cristo, non per il contenuto dei 
suoi precetti, in fondo assai buoni e in certo senso perenni, ma proprio 
per la sua indole di circoscrizione e di confine della realtà umana. 



L,o avevano ben compreso gli antichi, che avcvario coniato la mas- 
sima: « Siamo servi delle leggi per poter essere liberi ». La legge nasce 
da quel concetto di libertà che prima abbiamo ricordato: bisogna infatti 
circoscrivere diritti e doveri in modo da tutelare la cinvi\.enza pacifica. 
Il massimo di libertà collettivo dovrebbe così nascere da una somma di 
limitazioni delle libertà individuali! 

Buona parte della sua attività Gesu la dedica a dimostrare che bi- 
sogna saper andare <I oltre la Icg-e )), lasciandosi yuidare dall'amore, la 
più potente fra tutte le forze. La legge non può non cssere i~iinimaiista: 
poichè liniita la libertà, è logico che cerchi di limitarla il meno possibile. 
L'amore non pub non essere massimalista: esso è libert5 ed è liberante! 
Può darsi che il mascin~alisitio stia in un rafforzamento del « no )). Se ri- 
spetto davvero amoi-osamente la donna d'altri non solo non la ruberò al 
marito. ma neppure le mancherì) di riguardo con gli occhi (cf. Mt 5,28). 
Ma può darsi che il massiimalisnio stia in uii'abolizionc chiara del n o  )>. 

Se C'& urgenza di fare il bene, passerò sopra la proibizione del lavoi-o 
festivo (cf. Mt 12, E). 

Nel momento in cui la legge diviene assoliito che immobilizza e li- 
mita, diviene peccato da cui liberarsi. Guai a costruire ideologie relipio- 
se per difenderla! Ad eseinpio, a proposito del riposo festivo, il suo signi- 
ficato più vero era proprio quello della libertà del lavoro forzato, otte- 
nuto dagli ebrei grazie al Dio liberatore, che così veniva celebrato (cf. 
Deut 5,15). Ma si può anche farne una celebrazione del « riposo » di Dio 
dopo i sei giorni della creazione (cf. Es 20,l l) .  Guai però ad assolutizzare 
questo significato! Gesù risolutamente lo smentirà, ribattendo a chi lo 
accusava di violare il sabato: « Il Padre mio non ha mai lasciato di ope- 
rare fino al presente, ed io pure opero (Gv 5,17). 

E' molto interessante che di fronte a queste ideologie misticheg- 
gianti e mistificanti, per creare libertà Gesu si appella i11 fondo al buon 
senso: se cade una bestia nel pozzo. la si tira ben f~tori ,  anche se c'c da 
faticare, sebbene sia sabato! (cf. Mt 1 2 , l l ) .  Gesu vuole che siaino persone 
adulte, mature, capaci di vedere noi come c perché si deve andare ol- 
tre i l  minimalismo della legge. 

Sarà poi S. Paolo a dire clic la legge è come il pcciagogo, che 
deve accompagnare il bambino fino a che non sia cresciuto (cf. Gal 4. 
24). Nessuno accetterebbe di rimanere bambino per tutta la vita e giti- 
stamente oggi ci si ribella quando ci si vede trattati come minorenni 
da tenere sotto tutela. Paolo stesso amiuette che ha potuto in passato 
comportarsi da bambino, ma, fatto uonlo, ha smesso ciò ch'era infan- 
tile (CF. 1 Cor 13,ll). Il discorso della libertà cristiana dalla legge è 
quindi un discorso di crescita, di cammino, di progresso, di storia che 
si evolve secondo dei tempi di nlaturai.ionc che non possono csserc 
ignorati né scavalcati, ma che debbono per quanto possibile essere 
vissuti con la massima intensità. 

La legge perfetta della liberta » (Ciac 1,25) 

La libertà dalla Icgge è frutto di un'educazione che fa passare 
da una condizione di dipendenza da qualcosa di esterno al possesso 
interiore dei principi del proprio vivere. Un po' come quando l'essere 
formato nel seno materno e dipendente dalla vita della madre viene 
alla luce e comincia a fruire di una vita tutta sua. Giovanni dice che 

da MosC fu data la legge, da Gesu Cristo invece la grazia » (Gv 1,17), 
quel dono » che Gesu stesso alla samaritana descriverà come una 
sorgente d'acqua interiore, che zampilla fino alla vita eterna » (Gv 4, 14). 

La vita ci-istiana è dunque per tutti coloro che bene la intendo- 
n o  tin'educazione alla libertà, un passare dalla condizione di erede in 
attesa dei suoi beni a quella di chi li possiede (cf. Gal 4, 1 ss.). E l'ere- 
dith ormai da noi tutti posseduta è lo Spirito Santo (cf. Gal 4 ,6 ;  At 
2,17). Quando si deve cominciare questa educazione? Basta pensare 
che oggi si comprende come la pei-sonalità dell'uomo viene foggiata 
fin dai primissimi anni di vita, per capire che non è mai troppo pre- 
sto. Il cristiano dovrebbc essere sempre ric«nosciuto dall'amore alla 
libertà come dal « carattere » suo proprio, impressogli dal battesimo 
e dalla cresima che lo configurano a Cristo e gli infondono la libertà 
come « legge biologica », coiiie principio insustituibile di crescita vi- 
tale. 

« La libertà con cui Cristo ci ha  resi liberi » (Gal 5, 1 )  è infatti 
inequivocabile: « procurare, per mezzo della carità, di essere servi gli 
uni degli altri . . . , portare gli uni i pesi degli altri e così adempire per- 
fettamente la legge di Cristo » (cf. Gal 5, 13; 6, 2). Cristo infatti non è 
altri che il Dio perfettamente padrone di se stesso il quale, libero da 
ogni condizionamento, per puro amore si è caricato dei nostri fardelli. 
Così finalmente capiamo che la libertà da » satana è libertà « per 
andare senza ostacoli verso la piena rassomiglianza con Dio. 

Dio è 1'infinit.o per eccellenza; riia chi gli rassomiglia di più se 
non l'uomo che ha per unica legpe quella di andare sempre oltre, di 
non lasciarsi rinchiudere da  nessun confine, ma di sprigionare amore 
senza limiti? In questo senso paradossalmente possiamo dire che il 
cristiano è obbligato ad essere libero, che ha per unica legge quella 
di andare oltre la legge, muoversi verso Dio sicuro che nulla lo puì) 
arrestare. « Nulla vi sarà impossibile! » dice il Signore (Mat 17,19), ed 
egli nc era buon testimone, perché proprio avendo accettato questo 
principio, annunziatole da Gabriele (cf. I,c 1, 37), Maria era divenuta 
sua madre. 

Giustamente oggi i religiosi I~anno compreso che proprio svilup- 
pando la grazia del battesimo si divieiio seguaci dei x consigli evange- 
lici N. Ma bisogna con urgenza che tutti quanti i cristiani comprendan« 
che identico è lo sviluppo in loro della condizione di figli di Dio. Non 
certo perché tutti debbano entrare in convento! Ma nel senso che per 
tutti i cristiani è « legge » il vangelo, con tutte le indicazioni che in 
esso Cristo dà per chi ha orecchi da  intendere.. . 



Non si deve essere cultori della lettera )) del vangelo; quindi 
non si può fare delle parole di Gcsu « leggi » in senso giuridico. Nes- 
suno può dire al fratello K fin tlo\.e )> lo obbliga il discorso della iilon- 
tagna: si tratta di processi vitali, di vedere fin dove è giunta la matu- 
razione del fratello. Ma t' certo che il ininimalismo della Ieggc non 
piiò in alcun caso essere trasformato in un  massimo, ctopo del quale 
ci si dichiara soddisfatti. Pcr essere cristiani va coiisiderato una scr 
glia, un punto di partenza, da cui partire pci- la grande avventura della 
libertà di fare di più per puro amore. 

Cristo questo di più » non lo prefigui-a in alcuna letterale pre- 
scrizione; lo addita dall'interno di ciascuno di noi, che vive ad occhi 
aperti, stimolato di continuo dalle attese del suo prossinio. Così si co- 
struisce il futiiro di Dio. 

I1 cristiano costruisce la civilta dell'amore 

Basta percorrere la storia dei secoli cri.itiani e della civiltà occi- 
dentale modellata - lo voglia o non lo voglia - dagl'iiiiperativi ci+ 
?tiani, per accorgersi che di fatto opera la legge di Cristo. Non voglia- 
mo certo oggi vantarci troppo del semplice progresso tecnologico (co- 
sì facilmente deviante nel materialisnlo), ma in fondo non è anch'esso 
figlio della persuasione che nulla è impossibile all'uorno? Ci soffer- 
miamo piuttosto sul progresso intrinsecamente cristiano, del farsi ca- 
rico gli uni dei pesi degli altri. 

Seguendo il consiglio-imperatibo del vangelo, i cristiani hanno 
creato le stiutture assistenziali per beneficio dei più inEelici, quando 
queste noi1 csi\tevano come parte dell'ordinailiento civile. E a poco a 
poco esse sono state recepite coine qualcosa di iiecessario e doveroso 
\u que5to steiso piano. Ciò che ieri era M il di più inventato dall'atno- 
re è divenuto il minimo )) csirito dal diritto d'ogni cittadino! 

Non si tratta solo di ospedali, orfanotrofi, ricoveri per arizidiii. 
Lo stesso fenomeno si è verificato per il mondo del lavoro. Quelle 
(( provvidenze ), che ieri solo un certo paternalismo caritatevole assi- 
curava ai lavoratori, ora questi le reclamano con forza quale loro di- 
ritto. Non solo di ciò non ci si devc lamentare, ma dobbiamo vedervi 
la riprova che non il minimo n, ma K il di più ,> i. la vera legge di svi- 
luppo della civiltà fondata su Cristo. 

La libertà cristiana C quella che soipinge verso una crescita i i i -  

definita c totale nella linea dell'amore, del prendere gli uni i pesi dc- 
eli altri. I1 dinamismo della storia d'ogni persona e della società E 
quello detto dagli studiosi « autotrascendenza )), cioè continuo supe- 
ramento di se stessi, sempre maggiore rassomiglianza con Colui che 
è il Trascendente per eccellenza, Dio. 

e 
Liberi, oppure lagati al nostro passato? 

Seguendo Cristo ci si accorge che dunque lo sforzo è quello di 
rendere presente ciò che prima si poteva al massimo considerare una 
« speranza », o addirittura un'utopia. La psicologia anche umana di 
Cristo alidava in questo senso: per secoli e secoli i suoi fratelli ave- 
vano scrutato il futuro sperando che finalmente sarebbe giunto il Mes- 
sia; egli doveva dire: ecco10 qui! Oggi lo vedrete coi vostri occhi. Ci 
immagiriiamo l'impressione enorme che queste parole dovettero fare 
sugli abitanti di Nazaret quarido le ~idirono da Gesù, fino a ieri i l  Iorc~ 
falegname (cf. Lc 4,21). 

Una volta di piìi dobbiamo essere coiicordi nell'adottare questa 
nieritalità, contrapponendola energicaniente a quella che farebbe in- 
vece consistere la religione nella conservazione statica del passato o 
nel ritorno al passato. Il senso primordiale della nostra fede è pro- 
prio quello della liberazione del passato, e non c'è proibizione più evan- 
gelica di quella che Gesì~ esprime dicendo: « Lascia che i morti sep- 
pelliscano i loro mort i . .  . Chi mette inano all'aratro r si volta iridietru 
tion è adatto per il regno di Dio! (Lc 9, 60. 62). 

Certo esiste sempre la teniazionc di trasportare nel cristiariesi- 
1110 il niito dell'età dell'oro primitiva, a cui si vuol ritornare. E' qual- 
cosa di scolpito nella psicologia umana, ina anche a livello naturale 
ce ne dobbiamo guardai-e. Gli studiosi del profondo scoprono clie ir i-  
consciamente noi tutti possedian~o urla specie di a memoria # della fe- 
licità goduta nello stato prenatale, al sicuro nel grenibo materno. Vo- 
lervi ritornare è non aver inai superato il trauma della nascita, del 
dover vivere e rischiare da soli. E' l'ansia della sicurezza a cui si sa- 
crifica la libertà e la crescita. E' un chiaro regresso. 

In un altro senso la psiche umaria & più giustificata a livello 
naturale. Allora età dell'oro L' la giovinezza fiorente, e il futuro invece 
L' l'età cadente e la paura della morte. M;\ anche qui è pura illusione 
voler tornare indietro! 

Nel senso cristiano siamo vaccinati coiilro le forze regressive: 
bisogna crescere, non attardarsi a giochi intantili. Dobbiamo prendere 
il solido cibo degli uomiiii fatti (cf. Ebr 5, lJ), quello stesso che pren- 
deva Gesu: fare la volontà del Padre e compirne l'opera (cf. Gv 4,34), 
ci02 impei,sonarlo degnamente sulla terra. E siamo anche vaccinati 
contro il decadere delle forze e l'avvicinarsi della morte, poichè ab- 
biat~io in noi, interiormente, i l  Cristo, ci02 la vita eterna e incornitti- 
bile (cf. Gv 6 ,  51). 

Questo significa clie bisogna abolire il passato? Dimenticarsene 
e disprezzarlo? Affatto (a parte che sarebbe anche questa una sempli- 
ce illusione). Se per un verso il passato è età infantile da superare, per 
un altro verso è forza gerrninale in base alla quale il progetto vitale 
viene completandosi. Coi1 la stessa energia cori cui Cristo ha procla- 
mato: « Vino 11~10~0 in otri nuovi! a (Mt 9, Il), egli ha anche continua- 



mente scrutato le antiche scritture e ha considerato suo compito adein- 
pirle Fino all'ultimo puntino (Mt 5, 18). 

Nulla, nella vita del singolo e dell'umanità, è sprovvisto di forza 
di ((profezia », nulla è casuale, nulla è materiale di scarto. 111 un mo- 
do o nell'altro, tutto può essere utilizzato per la costruziorie del futu- 
ro, anche se questo resta pui- sempre inedito. Nulla 2 così pericoloso 
come la perdita della rneniuria D storica. I1 valore dell'esperienza re- 
sta intatto. Perb, coiiic si dice delle profezie clie ciivengurio c1iiai.e solo 
dopo che si sono avverate, così k dcll'esperieriza, che nori deve cori- 
durre a ritenere staticaniente cliiii~.ita tutta la vita, rna va continua- 
mente confrontata con le sfide che ~iungono dagii avvenimenti. Non 
per nulla i giudei, che coltivava~io eriurmeinente la memoria storica 
e facevano tesoro delle profezie, non furono poi capaci di accettare il 
modo dinamico e creativo coi1 cui lt, portava ;i conipimento Gesu, e lo 
rifiutarono. 

Nella storia recente t. il1ui:iiiiaiite il caso di Giovanni XXlI1, fat- 
to papa a 78 anni quando certo u~iiarianietite riori se lo poteva aspet- 
tare. Eppure lui, professoi,e di stoi-ia, capì che tutta la sua vita prece- 
dente (per molti versi nori precisaniente brillanteì lo aveva preparato 
proprio ad esser papa: e lo fu cori auclacia ancur oggi stupefacente, 
utilizzando in modo inedito il veccliio » strumento del concilio ecu- 
rnenico, lanciando la chiesa verso l'ecurnenisrno, lui espcrto del cri- 
stianesimo orientale per il venteiinio trascorso ivi nell'orribra, ecc. 

Lungi dunque dal co1idannai.e o dimeilticai.e il passato, scrutia- 
molo per vedere i germi di prof'ezia che contiene, e portiamoli amoro- 
samente a compi~nento ~issecondaridu il suffio dello Spirito. Del resto 
così hari fatto persino i peccatori convertiti. Si son lasciati certo alle 
spalle il loro passato, santi curne Agostirio, ma, memori delle parole 
di Gesu (cf. Lc 7,47) lianno ainato niolto jirap1.i~ perclik rnolto a loro 
era stato perdonato. Tutto coiicor,i.e al bene di coloro che Dio ania! 
(cf. Rom 8,28) .  

IV" 

CRISTO RENDE PRESENTE IL « REGNO » 

I1 sorprendente annuncio che « il regno è venuto N 

Sviluppiamo ancora di piìi il concetto già annunziato: Cristo ci 
stringe attorno a sè perche conie lui rendiamo presenti e reali le cose 
priina forse solo sperate o sognate, perché insomma facciamo cainmi- 
nare la storia. Potremmo dire che il senso della venuta e dell'opera di 
C lesu .' è stato proprio quello di trasportare « al cli qua ,) quello che 

serilpre è stato concepito conie « al di là X.  

« Il Regno è venuto »! Questo I'ariiiuncio storico che infatti C;e- 
sii lia posto al centro della sua prcdicaziuiie, stupendo tutti per I'au- 
torità grande con cui lo proclamava. Già il Battista aveva annunciato 
che il grande evento si avvicinava: « Convertitevi perché il regno dei 
cieli è vicino! » (Mt 3,2). Ma la sua predicazionc, per quanto commuo- 
vesse l'intero Israele, non usciva dagli schemi allora correnti. 'Tutti 
(ivi incluso probabilmente il Battista) infatti ritenevano che ciò im- 
plicasse la « fine del mondo », con una grande catastrofe cosmica, e 
il « giudizio di Dio », che col fuoco avrebbe fatto giustizia su tutti i 
iilalvagi. La conversione coiisiste\a nel peiitirsi dei propri peccati pei. 
« l'uggire l'ira divina D. 

Gesìi riprese alla lettera lo stesso annuncio. Secondo il vangelo 
quasi pare che all'inizio volesse seniplicemente r continuare » la pre- 
dicazione del Battista: infatti cominciò a predicare quando il precur- 
sore fu fatto tacere e imprigionato (cf. M1 4, 12). Ma ben presto ci si 
accorse che il tono e il senso delle parole di Gesu era alquanto diver- 
so. Egli cla un lato rafforzava l'idea di « vicinanza » del regno, fino a 
farla coincidere con quella di « presenza ». D'altro canto era come se, 
chiedendo « conversione )) (metànoia, cambiamento di mente) volesse 
soprattutto ottenere « fede », ottenere cioè che la gente si Fidasse di 
lui e considerasse g i i  effettivamente « venuto » il regno in base a quan- 
to egli diceva e faceva, soprattutto in base ai niiracoli che andava dis- 
seminando ovunque. 

Gesu voleva che la gente mutasse le proprie concezioni e si star- 
zasse di passare dall'attesa di graridi segni celesti alla attenzione per 
una nzscosta realti già pr-esente. « Il regiiu cli Dio non viene cori cla- 
mort, di niodo che si possa dire: è qui, oppure: è là; perché, ecco, il 
regno di Dio è in mezzo a voi, è dentro di voi » (Lc 17,20 S.). La cosa 
dovette stupire lo stesso Battista, che infatti mandò dal carcere dei 
discepoli suoi n sincerarsi direttamente dal divin Maestro. Conoscia- 



nlo la risposta di Gesu: « . . . I ciechi vedono, gli zoppi camminano, i 
lebbrosi sono mondati, i sordi odono, i morti risorgono, ai poveri e an- 
nunziata la buona novella . . . » (Mt 11,5). I1 Signore non solo rimanda 
ai miracoli, ma invita a vedere in essi la realizzazione della profezia 
di Isaia (cap. 35) che descrive la trasforn~azione del rnurido quariclo ti- 
~d lmen te  Dio avrà in persona a5sunto i l  regiio. 

Ma non per nulla Gesù aveva anche soggiunto: « . . . e beato chi 
non troverà in iìie occasione tl'inciampo . . . » (Mt 11,6). 1 coritenipora- 
nei, malgrado quei » ri~iracoli, stentavano ad accettare l'idea che il 
Regno fosse già venuto. Irifatti chiedevario altro tipo di segni », che 
però Gesu rifiuti> sempre di fai-e Mt 12, 38 ss.), coriie lo aveva ri- 
fiutato a satana nel cleserto (cf. Mt c.iip. 4). C'è di piìi: visto che I'an- 
nuncio di Gesì~ non coincideva cori le proprie idee corriinciarono a 
pensare che egli fosse un << seduttore » (cf. Mt 27, 63), un falso profeta, 
che non poteva venire da Dio perché violava il riposo del sabato, non 
si curava di mangiare coi peccatori, accettava (come in casa di quel 
t'ariseo, cf. Lc 7, 36 ss.) l'orriaygio anior.oso d'una ~loriria di cattivi co- 
stumi . . . 

Così nori salo i miracoli iiori a t t i~ .aro~io  Ia Sede a Gesu, ina egli 
fu accusato di compierli 4 in virtii cli Relxebìi principe dei demoni » 

(Mt 12,24). Sarà bene che riflettiamo a queste accuse, strane solo iri 
apparenza. Anche oggi c'l. sempre la tentazione di respingere come fal- 
so profeta chi predica un cristianesiino che & scomodo e toglie da idec 
securizzanti ben radicate . . . Coniurique proprio in quella occasione 
Cesì1 tagliò corro: visto che coi suoi miracoli egli toglieva potere :i 

Satana, non era certo sntana stesso a coinpierli, e quindi « se io cac- 
cio i demoni in virtù dello Spirito Santo, seriz'sltro vuol dire che è 
giunto a voi il regrio di Dio » (Mt 12.28). 

I1 regno nella storia, in carnnrino, i11 divenire 

Possiamo in qualche modo capire la delusione dei giudei di al- 
lora. Coi suoi i~iiracoli Gesu guarì « alcurii » infermi, sfamò (< alcurii ,, 
miserabili, risuscitò :(alcuni )) niorti. Ma nel suo insieme né tolse la 
malattia dal mondo, 116 la fame, né la morte. E allora? Gesì: è proprio 
il contrario cti un « seduttore v :  non \~uole illudere la gente che nella 
facile fantasia sogna il regiio come il paese delle mille e una notte. 
Così si affanna con urla [sèdagogia pazieiite c accessibile a spiegare 
che il resno & una i,eallà preseilte belisi, ma rniriuscola corne uri seni? 
di senape, invisibile cornt: il lievito nella pasta, e mescolata ad urla 
realtà ove continua il coritronto tra beiie e male, grano ed erbacce. E' 
insomni~i nella storia che l'« aldilà » k gih presente, e nel divenire sto- 
rico che va cercato. 

Ormai non ci inera\iglianio di questo: gih lo abbiamo detto Dio 
si fa vivo nella storia, nel gioco delle liberta unlane prese sul serio. 
Non regna a colpi di bacchetta magica, ina regna davvero, malgrado 

tutto. Gesh avrà presto occasione di confermare la sua sicurezza in 
proposito, perché è costretto a ripetere il suo annuncio riientre pro- 
gressivameilte attorno a lui si fa il vuoto dei delusi che non riescono 
a capirlo e preferiscono restare attaccati ai loro sogni. I1 punto tre- 
mendo e culminante j: infalti quello in cui Gesti, catturato dai nemici, 
è per un'ultima volta obbligato a pronunciarsi. La sua sorte k gih se- 
gnata, il suo fallimento inevitabile. Eppure Cesìi ancoi.ii una volta cori- 
ferma che il regno & presente: « D'ora in poi vedrete il Figlio dell'uomo 
seduto alla destra dell'Orinipotente )> (klt 26,64). L 3  sua niortc j: Iri 

mariifesta~iurie del regno, sccoiiilo i l  riterirnentu rtlla prutezia cli 1 ) ~ -  
niele 7 ,  13. 

Molte deciiie d'aniii più tardi l'evangelista Gio\aiini sciiicrà pr.3- 
ticamerite t~ i t to  il suo va~igelo proprio foriciaridosi bu questa cosiddet- 
ta « escatologia anticipata », cio& sulla presenza della a gloria » anche 
nel momento della croce. Ma già hlatteo lo vedeva cliiaro. Irifatti iiel- 
la descrizione della inorte di Gesu egli include elementi clie fanrio peii- 
sare alla mariifestazioiie del regno: la terra tremò, Ic pietre si spez- 
zarono, le tornbe si aprirono c niolti corpi di santi che vi riposavurio 
risuscitar.oriu.. . » (Mt 27,52). No11 ci arrischiamo dav\,rro a spiegare 
questo versetto così sconcertante, ma t; chiaro clie la sostanza di ~ s s o  
significa che il regiio 2 preselite ariche quaiido tutto senibra dirc il 
contrario, ariche nella oscurith della storia, ariclir riell'apparcriie si- 
lerizio di Dio di fronte alla morte dei giusti . .  . 

Possiamo avvicinarci alla comprcnsionc di questo paradosso ri- 
cordando - come del resto lo fa Gesu riel suo celebre discorso sulla 
seconda venuta del Figlio dell'uomo (cf. Mt cap. 24) - clie per la men- 
talità biblica l'accrescersi della tribolazione nori solo rion contraddice 
la venuta del regno, ma in qualche iniodo l'accelera. Per questo chi t. 
illuminato non si abbatte, anzi si fa coraggio. Gli uomini saranno 
tramortiti dallo spavento.. . ma voi alzate il capo, perche la vostr:t 
redenzione è vicina ,, (Lc 20.26.28). La maturità del cristinrio sta pro- 
prio nel riuscire a interpretare la storia rettamente, rnalgrado ogni ap- 
parenza. Questa & la sfida di Gesu: Ipocriti! voi sapete riconoscere 
l'aspetto della terra e del cielo e come non sapete comprendere que- 
sto ternpo? E perchti. non giudicate anche da voi stessi ciò che sarebbe 
giusto fare? » (Lc 12,36 S.). 

I1 a definilivo W L nella storia, contro ogni relativismo 

E' dunque tempo di iiiclividuarc in clie modo il regno di Dio 2 
già presente nella storia. Ci seinbra che ad aiutare la comprensione 
possa molto giovare tradui.re q~ ie l  concetto in termini di valori deti- 
nitivi D. L'aldilà si tu presente iiell'aldiqua se in m e u o  a tutte le cose 
destinate a passare ed a venire distrutte e consumate dal volgere ine- 
sorabile della storia ci sono anche delle realtà, dei valori, che invece 
sono definitivi, intramontabili. Allora davvero Dio, l'assoluto. l. in mez- 



20 a noi e ci consente di sperimentare clualcosa della sua vita, che è 
vita eterna, cioè per definizione sottratta al logorio e al condiziona- 
mento del tempo e di ogni altro fattore contingente. 

Bisogna che su questo punto siamo ben uniti coine cristiani e 
come persone di fede. Assieme a tutti gli uomini del nostro tempo noi 
condividiamo volentieri il seriso della storia, come molto insistente- 
niente abbiamo ripetuto. Ma tlobbianio guardarci dal pericolo assai 
prossiriio dello stoi.icismo, che è una specie di relativismo illimitato. 
Pcr molti I:i stoi.iu i. un fluire che travolge tutto senza eccezione: non 
c'i: iiieiite cii dciinitivo, niente di stabile, niente che iiori carribi, niente 
clic non ti.:iiiionti. Forse per questo molte persone di Sede sentono 
istinti\.rirneiite paura quando si vuol niosti-ar loro Dio nella storia: 
temono che pure lui venga alla fine travolto e scompaia.. . Lo stesso 
magistero se a volte dimostra tanta paura di cambiamenti it perche 
teme - e lo dice a chiare note - i l  pericolo del relati\rismo sfrenato. 

Non sono solo le filosofie nemiche della metafisica a patroci- 
nare questo relati\.isrno. Molto piii pedestremerite i: quella specie di 
veleno che ci è stato inoculato da una cosiddetta civiltà fondata sul 
ciclo vorticoso dell'econonlia di produzione c coris~inio, ciclo che esi- 
ge che nulla duri troppo, per iion far arrestare la grande macchina 
che asserisce di fornirci così il nostro beriesscre. 

Noi noi1 neghiamo clie i l  fluire della storia sia inesorabile e che 
esso si sia oggi in qualche inoiio accelerato, sì che I'in\,ecchiarnento c 
il tramonto di valori Sino a ieri assai apprezzati si produce con velo- 
citi1 tale da ingenerare facilmente uno scetticismo ~iiiiversale. Ma di- 
ciamo ugualmente che il regno C venuto, clie nel inondo che passa c'è 
qualcosa che resta. Lontru i l  senso di frustrazioiie e di inutiliti che 
così facilmcrite ci prende la nostra fede i: quella che ci consente di 
dire: (( I niiei eletti non si saranno affaticati invaiio » (1s 65, 23) a Dio 
non dimentica cib che a w t e  tatio » (Ebr. 6, 10). 

L'esperienza aiiclir più rilodesia i. lì a confermarcelo. La buona 
donna di casa t. abituata a lavorare in uii ciclo che appareriteriiente si 
c11ii.ide SU se stesso: cucina cibi clie richiedorio tempo e prcmura e in 
iin battei. d'occliio li vede coiisurilati e dovi.5 di nuovo mettersi ai 
f'or~nt.lli; ia piilizia sicura che di li a poco do\rà  iiuovainerite spolve- 
rare, str.otinare, far bucato. .  . Ma in tiitto questo c'è qualcosa di per,- 
riianente ed essa lo sa, e lo diinosti-a operaii~lo con taiito amore: c'2 
la gioia di iiria furniglia clie appi.czrci queste pr.criliire e si niantiriir 
ilnita e felice, 

I l  « defiriilivo » la comunione inleipersonule d'vniore 

E'  su questa linea chc occorre procedere, per lavorare con seni- 
pre niagpior forza e costanm a1 regno di Dio. Chi si concentra sui va- 
lori definitivi fa davvero vivo Dio nel mondo, se lo fa subito, eritro 1:i 
storia 11011 attendendo fanciullescamciite I'aldilà. Il Vaticano 11' si 

è reso conto che l'ecclisse di Dio nel mondo attuale, col dilagare del 
fenomeno dell'aieismo, è anche stato causato dall'eccessiva noncu- 
ranza dei valori presenti dimostrata da una certa spiritualità troppo 
disincarriata, tesa alla rassegnazione piìi o meno passiva di fronte ai 
rnali del mondo, in vista solo di un cielo » aldilà della storia. 

C La speranza escatologica non diminuisce l'importanza degli 
impeyrii terreni, ma anzi d5 nuovi niotivi a sostegno della attuazione 
cti essi x (Ga~idium et Spes 21). « L'attesa di una terra nuova non de- 
ve intlcbolire, beiisì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro rt,- 
lativo alla terra presente, dove cresce quel corpo ciell'umaiiith nuova, 
che già riesce ad offrire una certa prefigurazione che adombra il mori- 
do nuovo >, (ib 39). u Sbagliano coloro che, sapendo clie qui noi iion 
abbiariio iiiia cittadinanza stabilc, ma cerchiamo cluella futura, pen- 
sano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e iion ri- 
flettono clie invece proprio la fede li obbliga ancora di pii1 a cornpier- 
li secondo 1;i \rocazioiie di ciascuno >) (ib 43). Tanta irisisteriza iion i: 
senza ragione! 

Seguen~io allora la fede scopriairio questo valore definitivo cori 
chiarezza: t. la carità, coine lo aveva gih detto assai bene S. Paolo. (i Vi 
irisegno una via che sorpassa ogni a l t r a . .  . L'amore mai tramonterà! 
Le profezie:> passeranno. Le lingue? taccraniio. La scienza? f in i l i .  . . 
Quando ver1.5 cib ch'è perfetto l'imperfetto svanirà. . . liimaiie l'amo- 
re ,, (1 Cor 12, 31; 13,s. 10. 13). Per usare un terrnine riieiio iiiflarioriato, 
diciriilio che il valore definitivo è la coniuiiione interpersuriale con tut- 
ti gli uornirii. Questa è la realtà del regno di Dio pr,esenle. E' la realtà 
rlella vita eterna, clie infatti chiamiamo aiiclie « comuriione dei santi n. 

Se questo it il regno di Dio, coinpreiidiamo che non sia una co- 
sa clitinorosa, che anzi sia di natura sua una realtà nascosta e miste- 
riosa: allaccia infatti il centro segreto di una persona col centro se- 
greto drll'altra: « cuore » a « cuore » .  . . Comprendiamo che sia una 
realtà iti apparei~ia << debole *, poichk l'amore di natura sua non può 
forzare la persona: si offre iriei,me e attende che l'altro si apra libe- 
ramente. E' esposto al rifiuto, all'insuccesso, al fallimento. Ma resta 
pur sempre l'unica cosa che vale in rnezzo a tutte lz altre, l'unica che 
merita di essere coiisiderato un fine a cui dirigere tutto il resto, l'uni- 
ca che - niancando - toglie seiiso e significato a tutte le altre. Non 
per nulla la Bibbia dà il nome di (( pace alla somilia di tutti i beni del 
Regno di Dio e descrive a vivide tinte questo regno elencando l'armo- 
nia iri cui \livono gli esseri tra loro più diversi: « il lupo dirnorerà 
presso 1';ignello e la tigre si accovaccer5 accanto al capretto; il vitello 
e i l  leone pascoleranno assierne . . . » (1s 11,6). 

I l  « defini t ivo » non « privato », m a  base della società 

I1 reino di Dio è dentro di voi! Dopo aver insistito su questa 
dimensione riascosta, silenziosa, discreta, del regno di Dio, cioè del va- 
lore definit i~o presente nella storia, è però necessario sfatare un pos- 
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L'ATTESA DEI, <( SIGNORE CHE VIENE 

E' legittimo dire clie «Gesù è ancora l'Atteso D 

Per quanto clifficilc, I'iclca che i l  Rcgno di Dio i. pia presente 
vicne oggi \701e~~ticri accettata C se ne comprende i l  contciiuto. Ma 
riteniamo ~iy~ialmcnte esscnzialc - per fare unità intorno a Cristo - 
uffi-ontare l'idea che i l  Rezno di Dio deve ancora venire, C che ciò av- 
verrà alla fine della storia del mondo. Senza questo elenleilto. la no- 
stra fede sarebbe monca e la stessa comprensione che ora abbiarno 
dclla nostra situazione sai-cblx incompleta. << Ci chiamiamo figli di 
Dic c lo siamo di fat to.  . . rna ancora noli è stato mostrato qircllo clit: 
saremo: sappiamo che quando cih sarà manifestato, saremo simili a 
Lui. pcrché lo vedrcmo quale Egli è » (T Gv 3, 1 S.). 

Non c'è contraddi7ione tra i l  « gik a C il « noli aiicoia » dcllii iio 
\tra fede Raqta a mostrarlo il ccintesto storico nel quale è collocato 
i l  Rcgno in e5so i l  « già » c gerrne in divenire, comc abbiarno mo- 
strato. i l  ,( non :iiic«ia » si riferisce alla piene7ra inimmaginabile dcl 
ricultato finale. Ma. inutile diilo, attualmente la tensione verso questa 
7icne77a fiitiira è \carsissima, a (lifferen7a di ciil che avveniva alle 
origini della comiinith cristiana, coinc ce lo piovano gli writti del 
Niiovo Te.;tamciito, tui ti per\ aci  di questa irrpcn~a c d ~ l l a  coiil in7io- 
ne c . 1 1 ~  l'evento fosw aqsai \icino a veriticarsi. 

Il lihi-o dcll'Apocalisse inizia diccndo che qucsfo « tempo è vi- 
cino » (Ap 1,3)  c termina sullo stesso tono: « Ecco che io vengo pre- 
s t o . .  . E lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni! . . . Colui che attesta qric- 
stc cose. dice: Sì, vengo presto! » (Ap 22 .7 .  17.20). L'invocazione al ri- 
torno di Gcsìi era ardente e corale nelle assemblee liturgiche dei pii- 
mi cristiani: la possiamo riascoltarc nella loro stessa lingua arainaica, 
poichi. - come di poche altre espressioni, le pii1 tipiche - così ci C 

stata conservata da S.  Paolo: e Maranatà! )) ( 1  Cor 16,22). Vieni, Signo- 
re! Non era solamente failatismo di tipo apocalittico (peraltro innega- 
bilc in qiiel secolo); era fede viva, desiderio che il Signore accelerasse 
la coiicluista del mondo. Ma sembra già di ascoltare un lamento di 
Ciisto, i l  quale, nel vanyelo, spronando ad essere perseveranti nella 
preghiera per far intervenire il giusto giudice a metter fine alle ingiu- 
stizie del mondo, dice che Dio è pronto ad ascoltarle, m a . .  . « il Fi- 
glio dell'uomo, alla sua venuta, troverà ancora fede sopra la terra? )) 
(Lc 18,s). 

Forse E proprio la nostra poca fcde chc << I-itni,da » il compimen- 
to della storia e mantiene il ii~oiido nclla niiscria C nelle tribolaziotii. 
Gesu pare a l luder~~i ,  dicendo che i< per il moltiplicai.ci dell'iniquità iri 
molti si raffredderà la carità » (Mt 24,12) e che al contrario in gra- 
zia degli eletti saranno abbreviati quei giorni. chè altrimenti non scarn- 
perebbe anima viva » (Mt 24,22).  Sia ben chiaro, dunque, che non per 
alimentare inutili fantasie sulla finc del inondo supgeriamo queste 
riflessioni, ma solo per incremciitarc la tciisioiic alla finale lotta con- 
tro i l  malc c la pi-cghicra al Sal\,aioi.c clic, unico, può ottencrc vitto- 
ria definitiva. 

I1 Vaticano 11" ha infatti ripi.cso aiitcri~c\~oliiiciiIc i dati di fede 
t-dativi alla seconda Venuta tli Cristo. C Q~i;\iido verrà il teinpo del 
compimento e della restaurazione tli tutte Ic cose. col yenere umano 
anche tutto i l  mondo, il quale C intimanlciiic congiiinto con l'uomo C 

per mezzo di lui arriva al suo fine. s a l i  pcrfcttamentc restaurato i11 

Cristo » (Luinen Gentiun1 48). Passa ccrtamcntc l'aspetto di questo 
mondo, deformato dal peccato c ~app iamo dalla ri\,elazione che Dio 
prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giu- 
stizia, e la cui felicità sazirrà abbontlantementc tutti i desideri di pace 
che salgono nel cuore degli uomini » (Gaudium ct Spcs 39). 

Impariamo ad accettare e adorare il Mistero 

Questa fine gloriosa del mondo ì, per cccellcn7a « mistero » e 
non dobbiamo essere curiosi di in\-estigarlo, pur dovendo fermamen- 
te tenerlo al centro della nostra fede. Per toglierci ocni \~elleitL inutilc, 
paradossalmente Gesu stesso dichiara di ignorare la data in cui ci;) 
avverrà. «Quanto a quel giorno e a quell'ora nessuno ne sa i-iientc, 
neppure gli angeli dei cieli, neppure i l  Figlio, ma solo i l  P:idi c » (Mt  
24,36). Già gloriosamente riwrto, prima di conredarsi dai woi .  Gc5ìi 
ripete: «Non sta a voi conoscere i tempi e i ~~loi r~ei i t i .  chc il Padi-c ha 
riservato in suo potere . .  . » (At 1,7) .  

Voler squarciare il mistero di Dio c quello del a suo D f~itiiro, i. 
sacrilegio ed è impossibile, perché - come già dicen.imo - non \,i C 
qui alcun meccanismo predeterminato: tutto si gioca nell'incontro tr,i 
la sovrana libertà di Dio e quella altrettanto reale della umanità, chc 
può essa stessa ritardare o accelerare la fine. Del reito SI  direbbe che 
proprio grazie a questo oriz7onte finale noi siamo in rrado di intra\ 
vedere come sarebbe uno sminuire la totalità dcl nostro csscre pri\rii-- 
lo di questo « sconfinamento » nel mistero che è oltre la storia. I1 Vati- 
cano 11' ce lo ricorda rimandando a un mi~terioso accenno paolino 
«Qui sulla terra i1 Regno è già presente, in mistero; ma con la lenuta 
del Signore, giungerà a perfezione, allorquando il Cristo rimettera al 
Padre il regno eterno ed universale » (Gaudium et Spes 39). 

L'Apostolo, parlando dell'ultima vittoria di Cristo sulla morte. 
soggiunge: « E quando Dio avrà assoggettato a Lui tutte le cose, allora 



anch'egli, il Figlio, si sottomettcrà a Colui che gli ha sottopostr) c-lgni 
cosa. affinchè Dio sia tutto in tutti » (1  Cor 15,28). Che proprio in oc- 
casione del massimo trionfo di Gesìi ancora si parli di sua sottomis- 
sione » pub apparire singolare. Ma questo esprime una volta di più 
clie per Cristo stesso l'abisso tlel Padre, origine e fine di ogni vita. k 
senza fondo e inespriiuibile. I1 Cristo trionfante della seconda venuta 
C ben rappresentato dal Gesti Crocifisso che sulla croce moi-rnorn: 
« Padre. nelle tue mani racconlando lo spirito mio! » (Lc 23,46). 

Come spesso dobbiamo accettare che ci restino misteriosi i (i tcm- 
pi » di maturazione dei nostri simili, prima che si diradino le nebbie 
e giunga il momento della perfetta comunione. così è di fronte a Dio! 
Come comprendiamo che, anche nell'incontro, il mistero pi-ofonclo 
dell'altro ancora ci appaia incoinmensurabile (tali siamo in fin dci 
conti noi anche per noi stessi!), così è di fronte a Dio! Gesii ci olhli- 
ga a niettere da parte I'arnbi7ione peccaminosa di fare dci riostri sii-u- 
menti razionali qualcosa di esauriente nella ricerca della ve r i t i  N K;i- 
gionare » è termine imparentato a razionare » e implica sempre iiii:r 

qualche riduzione, una qualche astrazione. Il cristiano vero, anzi 1'110- 

mo vero, comprende di dover essere. oltre che razionale, « mistico ),. 
Il mistico è colui che nel mistero abita » come a casa sua, vi affon- 
da, non per elin~inarlo, ma per esserne avvolto come da un ali-il~ito 
vitale, da un'atmosfera altamente ossigenante, che consente di i-evi- 
rare a pieni polmoni anche quando, nel mondo, si rischia di finire 
asfissiati da mille inquinamenti. 

E' bene che nella preghiera trovi posto questa contemplazione 
adorante del Mistero divino, che ci si abitui ad abbandonarsi a Dio 
senza moltiplicare i (( perché? » e i « quando? » di fronte a ciò che ma- 
gari ci travaglia, ci rende impazienti. mette alla prova la nostra fidu- 
cia in Dio. la nostra speranza. 

a Né orecchio udi, né occhio vide quanto Dio far&..  . * 

Se Dio ci chicdc di adorare, di payientare, di non investigare, 
non k per umiliarci e lasciarci insoddisfatti, ma piuttosto perchd e 
ora semplicemente impossibile concepire cosa sta racchiuso nel futu- 
ro di Dio q Quelle cosc che occhio non vidc C orecchio non udì, e i11 

cuor d'uomo non entrarono, queste tienc preparate Dio per coloro che 
lo amano )) ( l  Cor 2,9) .  

11 Regno che viene » porta infatti soprattutto con si: quell'even- 
tu straordinario che noi chiamiamo x resurrezione dei morti )), e che 
ogni volta nel Credo professiamo di aspettare. Ma proprio questo stuz- 
zica invano la nostra curiosità e rischia di fornire materia di scetti- 
cismo e di sorriso ai non credenti. Proprio questo è mistero che - 
in sè impenetrabile - conferma la profonda «umanità » del nostro 
Dio. Riflettiamoci brevemente. 

I1 Gesii che noi seguiamo, cluello che forma il centro della iio- 
stra fede, è o~~viarriente il Risorto. « Se Cristo non t: stato resuscitato, 
vana è la vostra fede . . . » (1 Cor I5,17). La sua resurrezioiie è la pri- 
mizia di quella che av\.erri come coronamento della storia. Ma - co- 
sa degria cii nota - mcntrc noi sarenimo forse portiiti a pensare che 
quest'ultima è coiiscguenza di quella di Gesìi, 1';iolo parte pi.oprio 
da essa per rendere comprerisibile cluella pasquale. Se rion c'è resui.- 
iezioi-ie clei morti, nenlmeiio Cristo 2 risorto.. . Se i morti non veti- 
gono res~iscitati, neppure Crislo è stato resuscitaio.. . » (1 Cor 15,13. 
16). Noii C'? scanipo: nori si pii6 ammettere isolataiiiente la resurre- 
zione di Cristo, come cosa unica, specialissima, pi.emio al suo eroismo 
e niiracolo d'appoggio alla nostra fede. O la coririettianio alla resu-- 
rezione generale o rieppui.c essa è vera! 

Gesù c'invita con la sua resurrezione ad ammettere che il fu- 
turo di Dio i. già iniziato, ina ci mette in guardia dal I-arcene un'idea 
semplicen~ente in base a cib che di lui percepiscorio i testimoni della 
sua resurrezioiie. Intatti i racconti pasquali sono tutii per noi coine 
avvolti da un rnistero che noil si dirada neppure quando il Risorto 
prende cibo coi suoi o invita Tomiliaso a toccarlo. La sua realtà 2 ve- 
ra, ma trascende ogni dimensione terrestre. Egli iion ha seinplice- 
mente rianimato » il suo cadavere, ma (( iu assunto nella gloria » (1 
Tirn 3, 16). Non per nulla gli apostoli lo vedono scomparire diet1.o uiiri 
nube il giorno dell'ascensione (At 1,Y). Le rrianifestazioni pasqu, l' I sono 

segno )> della resurrezione, rna riuri certo spiegazione e.;:itri.ieiite del- 
la vera portata di essa. 

Irifatti Paolo a chi domanda: « Coriic risoigoilo i morti? o iiie- 
glio: con qiiale corpo risorgono:? » [ l  Cor l5,35) risponde seccanierite: 
N Stolto! » (1 Cor 35,36). Tra la nostra viia terrena e quella eterna 
piena c'è la stessa differenza che c'i. tra il piccolo seme, destinato a 
marcire soto terra, e quanto invece sboccerà poi. La inutile curiosità 
si arresta di fronte alla stessa nubc clie avvolse Cristo, e che nel ger- 
go biblico è simbolo della misteriosa gloria di Dio. « Coine abbiarilo 
portato l'imiilagine dell'adamo terrestre, così rivestiremo pure I'im- 
niagirie di quello celeste, Cristo » (l Cor l5,4Y). 

Dal mistero della resurrezione una sola cosa ci è lecito e dove- 
roso trarre: il 1iostt.o Dio ci è tanto Cedele, ed è tanto « urriano » che, 
senza rivelar,ci cosa ci tien preparato, ci assicura però che nori ci to- 
glierà alla nostra umaniti, che la ricupere1.i completamente. I1 Regriu 
clie viene iioii i. un paesaggio di angeli e cli riuvolette, rna è la riuovit 
creaiioric degli uomini, è i l  riuovo poema della bellezza folgoraiite, 
specchio di quella divina, capace di innamorare Dio, come la prima 
creazione dell'uomo gli strappì, il grido: « E' molto buona! » (Gen 1,31). 
N Vidi la Citth Santa, la nuova Gerusalemrne, che scendeva dal cie- 
lo, da presso Dio, pronta corne una sposa, ornata per il suo sposo » 

(Apoc 21,2).  



La definitiva « libertà » dei figli di Dio faccia della terra e trovando le sue delizie nello stare con i figli degli 
 iom mini )) (ib 57, con citazione di Prov 8 ,30  S.). 

Dilatiamo ciunque il nostro animo: lasciamo ii campo a quel- 
l'unica facoltà che forse, stin~olata dall'amore, può consentire di avan- 
zare nel mistero: la poesia. Sì, perche ormai i teologi stessi si sono 
accorti che la loro pesante bardatura concettuale, invece che aiutare 
in questa esplorazione, impaccia. Ciò ch'è trascendente, come lo è il 
niondo di Dio, non può essere imprigionato nei « concetti » (che etimo- 
logicariietitc significa (< pieso assieme D ) .  E' possibile irivece evocarlo 
nel genere Icttei,ario poetico-simbolico. Il siriibolo non imprigiona; al 
contrario <: sprigiona » un qualcosa che va oltre la sua materialità e 
clie dipende dalle forze poetiche di chi lo intende portare indefiniti- 
vamente avanti. Non per nulla la rivelazione si fonda su « temi :) siin- 
bolici che ricorrono da capo a londo della Bibbia, sempre ripresi e ar- 
ricchiti da una maggior comprciisione della verità divina. 

L'uomo degli aririi '80 lia ormai ammesso che è poca cosa prr- 
lui essere (< tiomo faber »: la produzione tli oggetti è deludente e alla 
fine scorivolge la società riducendola a macchina di corisumo. Ha arn- 
rnesso che fu illusione dirsi honio sapiens »: tutte le sue concezioni 
della vita, se rimaste al di qua cli Dio, gli si sono infrante tra le ma- 
r i i ,  incapaci di velare l'abisso del nulla. E così torse cerca di essere 

il poeta », colui che trac dall'amore la riccliezza delia sua inventiva 
fantastica. Iri fondo così coinprendiamo che il Dio di cui siarilo iin- 
magine non è solo il sapiente arcliiletto, ma il poela pieno d'aniore, 
che fa danzare gioiose le stelle del cielo anche sul piii piccolo dei suoi 
figli che si è aperto a lui nell'aiiiore.. . (cf. Lc 13,7). 

In greco poetare » è la stessa cosa che fare ». In questo sen- 
so l'uonio d'oggi sta liberandosi dall'utilitarismo forzato della sua so- 
pravvivenza, per avviarsi alla libertà del fare poetando. Fin dove? 
iiiutile tentare di dirlo. Pensiamo ai nostri lontani antenati che fati- 
cavario a sopravvivere n-iediante la caccia, ma poi nelle loro caverne 
tracciavano sulle pareti figure dipinte d'incredibile vitalità! Era il loro 
« tempo libero »; la loro poesia. Questo è l'itinerario: quante migliaia 
~ i i  anni clurò il niito di Icaro? poesia o progetto da realizzare? anibe- 
due. Gli aerei che sfrecciano per i nostri cieli sono tigli della poesia 
o della tecnica? E non è forse un sogno divenuto realtà, ma anche uri 
siriibolo ricchissinio che l'uomo - l'abbiamo visto negli astronauti ri- 
presi in diretta - si si:~ liberato clalla forza di ~ravit i i  che lo inchiod~i 
pesaritemente alla terra? 

I1 silenzio conteniplativo e poetico dell'aitcsa dcl nuovo iiiondo 
è oggi piii facile: diventa uri'esigcnia, che il Vaticaiio 11" riconosce, 
quancto cliiede di « armonizzare una i-apida e crescente dispersione del- 
le sciciizc particolari, con la necessiti di tarne la sintesi e di mante- 
nere ~icll'uumo le facoltà della conteniplazione e dell'ammiraziont~ 
che cunduco~io alla sapienz~i ): (Ga~idiuni et Spes 56). Oltre ogni grct- 
to c a l ~ o l t ~ ,  lascirimo spazio a Dio ed a quella inirabile Sapienza, clic 
ciall'et~r~riu ei.3 L,ori Lui,  disponrndu con L~ii  ugiii cosa, giozaiiiio sulla 

Così, dice ancora il Concilio, « lo spirito uniaiio, piii libero dal- 
la schiavitii delle cose, può innalzarsi piìi speditainente al culto eci 
alla contemplazione del Creatore (ib). Il Regno che viene è appunto 
questa positiva, concreta, totale libertà, o, se si vuole, questa positi- 
va, concreta, totale signoria sul mondo. Difatti il Signore Gesti, venen- 
do, opereri a nostro beneficio secorido il potere con cui egli può 
rendere soggette a st. tutte le cose (Filip 3,21). E l'intera crcazionc 
sospira ti'essere liberata dalla servitii alla contingenza, per :ivei- paite 
alla libcrti della gloria dei figli di Dio (cf. Rom 8,211. 

Chi più spera, più è « critico » e « iitopico 

Temo cliz a qualcuno quanto Iio prima esposto possa sembrare 
un po' evanescente. Non lo P: se spinge a sviluppare la preghiera coii- 
teniplativa t. un arricchimento iridispensabile. Ma giustamerite lo stes- 
so ordine di pensieri può condurre a conseguenze assai pratiche, che 
entrano da vicino a costituire la nostra r~ientalità di fede, e che devo- 
no essere parte di cliiel pati'inionio corniine essenziale clie cerchiamo 
cli iridividuare. 

Chi t persuaso che davvero la pienezza del Regno non è ancora 
venuta è ben attcnto a non fermarsi agli abbozzi di esso. Vive ciot: 
con quella che i teologi chiamano (( riserva escatologica e forse po- 
tremmo tradurre approssimativamente con « incontentabilità ». Delle 
nostre realizzazioni umane e spirituali, personali familiari e sociali è 
giusto rallegrarsi: ogni volta che emerge il « valore definitivo » della 
comuiiione interpersonalc, il Regno è presente! Ma sarebbe ingiusto 
~~ccoritentarsene: c'è qualcosa al di là! L'Apostolo, dopo aver descritto 
la sua mirabile coriversione si affretta ad aggi~inge1.e: continuo a cor- 
rere.  . . dimentico quello che ho alle spalle t: mi proterido verso la 
me ta . .  . (cf. Filip 3,12 ss.). 

Così 13 fede, luiigi dall'autorizzare qualsiasi compiacin~ento, sti- 
riiola fortemente la facoltà critica, aiuta a vedere quello che ancora 
maiica, quello che ancora non va, quello che ancora può essere per- 
fezionato. Qliel « poeta » clie 1 il cristiano, in questo caso, noli è af- 
fatto un personaggio coniodo perduto davanti alle sue fantasticherie: 
è uno che t. sicuro di dover andare oltre, è un personaggio scoinodo 
per chi cerca di accornodarsi e di trovare facili sicurezze. Forse l':ina- 
logia t. con l'ansia dei primati sportivi clie muove gli atleti e i loro 
:,llenatori, di olimpiade in olimpiade, a far crollare i records che, nicn- 
tre venivano conquistati, sembravano imbattibili. Fino dove? Fino 
quando? N c ~ n  possiamo presumere di dirlo, ma e certo che c'è un al- 
dilh. E questo specialmente qiiando il caiilniirio L: q~iello dcll~i giusti- 
zia, dell'a~nore, della felicità. 



Non rimproveriamo colui che dice: la morte 2 un'ingiustizia! 
La ragione dice che t. una fatalità; la fede spinge ora n lenire il dolore, 
a togliere la paura, a combattere le malvagità ingiuste che uccidono. 
La speranza non si ferma in questa lotta, perché nella sua divina poe- 
sia sa che da\lvero non è gic~sto che la niorte travolga l'uomo; davvero 
questo non c'è nella sapienza divina (cf'. Sap 1, 13 ss.; 2,23 S.). Piìi vero 
di ogni ragioiiamento è il canto poetico che sale nel cuore del cre- 
dente: a Il Dio-con-noi asciuplierà ogni lacrima dagli occhi dei viventi, 
e la morte non ci sarà più, né lutto, né grido, nC pena esisterà più, 
perché le cosc di prima so i~o  scomparse (Ap 31,4). Gliai a chi si ac- 
contenta rli 11-icno, guai a clii smette di lottare corit1.o i neriiici dell'uma- 
11a felicità prima che rluesto traguardo sia raggiunto! 

Utopia? Dalla sua altissima cattedra Paolo VI ,  nella << Octogcsi- 
ma Adveniens D, dopo aver detto clie oggi i l  c~.ollo di niolte ideologie 
politiche, economiclie, sociali, se1nb1.a lasciare il passu alle utopie 
(scrive\ra nel 1971, sotto I'imprcssiorie dei tririiosi eventi del '68), ag- 
giunge parole che ci seriibrano far parte di questa poetica sapienza 
dei Creatore: 

(( L'appello all'utopia . . . stirilola spesso I'iiiimaginazione prospet- 
tica, ad i111 tempo per percepire nel presente le possibilità ignorntc. 
clie vi si trovano iscritte e per orient:ii.e verso un futuro nuovo; tra- 
mite la fiducia clie d i  alle forze inventive dello spirito e del cuore 
urnario essa sostiene la dinamica sociale; c se riori si nega a nessuna 
apertura può aiiche incontrarsi con il richianio crisliano. Lo Spirito 
del Signore, che anima l'uomo i.innovato nel Cristo, scoinpiglia senza 
posa gli orizzonti dove la sua intelligenza ama trorra!.e la propria sicu- 
rezza e sposta i limiti dove si riiiserrerebbe voleiiticri la S L I ~  azione; 
ei;li è abitato da una forza che lo sollecita a sorpassare ogrii sistema 
e ogni ideologia. Nel cuore del iriontlo rimane il inistcio dell'uon~o chc 
si scopre figlio di Dio, nel corso di un processo storico e psicologico. 
riel quale lottano e si altcriiaiio cosli,iiioni e liberta, pesantezza del 
peccato e soffio dello Spirito. Il dinnniisrno della fede cristiana triori- 
fa a11o1-.3 sui gretti calcoli dell'egoisnio. Animato clalla potenza dellv 
Spirito cli Gesu Cristo, Salvatore dcgli uornini, c sostenuto dalla spe- 
ixriza, i l  i,ristianu s'iri-ipc~na nella cos[i.uziorie di  un:^ citth umana, pii- 
citica, giusia e frattsr'ria, clie sia uri'ull'erta g~.;itlita :i Dio» (11. 37).  
A ~ a n  ti! 

LA GLORIA DELLA CROCE 

Lo Spirito parla nei momenti e crr~ciali n 

Chi prende sul serio Cristo si 11-0t.a iiic~itabilinente di fronte ai 
paradossi del « già » c del K non ancora n, che abbiamo cercato di chia- 
rire, come però si sarà coitiprcso octroi-re - i na l~ rado  l'appai-ente dif- 
ficoltà - non scindcre i due termini. poichè si tratta di due dimen- 
sioni della stessa realtà, che altro iioii ì' sc non la vita umana in rap- 
porto con Dio. Riprendendo un pnrayonc già accennato, l'uomo s i  tro- 
va come all'incrocio della verticale con l'orizzontale, punto ben prc- 
ciso ma che non è comodo affatto, specie se lo chiamiamo col nome 
cristiano di «croce ». Proprio sotto questo aspetto lo esaminiamo ora, 
al termine di tutte le nostre considerazioni. Se infatti Gesu ci convo- 
ca in iin qualche preciso posto, questo non pub essere che presso la 
sua croce C invano ci illuderemmo di trovare Cristo come centro della 
nostra fede se non avessimo il coragpio di affrontare limpidamente 
la croce. 

La croce non C per Gt:su una specie di incidente sul lavoro, una 
fatalità che con successiva resiirrezionc sai-ebhc stata dcfinitivamcntc 
superata. E' il simbolo stesso della sua vita, ì: quella che con molt~t 
lucidità nei vangeli egli chiama la « sua ora » (cf. Gv 2 , 4 ;  12,23; 13. 1 ;  
17 , l  ecc.). Alla croce Gesu è rimasto in qualche modo definiti1 ai.iiciitc 
inchiodato, tanto che Paolo può dire di non voler saper altro che qiic- 
sto tipo di sapienza, pur conoscendone l'apparente assurdith (CF. 1 Cor 
1,25; 2 ,2) .  C'è un enorme bisogno di tradurre questa sapienza nellc 
categorie culturali che meglio la possono fa r  comprendcrc, toglicndola 
ai moltissimi pregiudizi da cui è sfigurata. 

Forse si può partire proprio da quel passo cvaiigclico chc Ic 
granima- Equipes Notre Dame hanno scelto ncIl"80 come inotto pro, 

tico. « Lo Spirito del Padre parlerk i r i  voi » (M1 10,20). Credo di non 
ingannarmi se penso che questo richianio allo Spirito cinzina da quel 
certo clima « pentecostale » che la Chiesa sta vivendo in qucsti anni, 
enfatizzato specialmente da certi movimenti. come quello del (1 Ririno- 
vamento nello Spirito ». A prima vista si direbbe un passo che e\.ocii 
euforia., giubilo, doni carismatici, cammino del vangelo sulla cresta 
dell'onda. In realtà sarà bene riprendere il contesto del versetto. Ncl 
suo discorso di invio agli apostoli, che stanno per fare la loro prima 
esperienza missionaria, Gesù non manca di ricordare loro che soil 
mandati come agnelli in mezzo ai lupi e che sperimenteranno pei,secii- 



zioni proprio perclic sepilaci di riuel capo )> chc vciinc cgi i  stesso 
chiamato belzebu . . . Per far loro coraegio Gesti aggiuiigc però: da- 
vanti ai tribunali noii preoccupatevi di cosa direte: non sarete infatti 
voi a parlarc ma lo Spirito del Padre! (cf. Mt 10,s-39). 

Il richiamo a belzebu ci 1.icorda che proprio i11 quella dialettica 
Gesù afferm0 csscrc già giunto il reqno di Dio. Ora nuovamente, pro- 
prio mentre il Signore preaniiuncia i momenti difficili che i suoi se- 
guaci devono attraversai.e, affci-ma clie in essi sarà loro dato di fare 
una privilegiata esperienza del Regno già venuto, dello Spirito Santo 
già  posseduto. Proprio dovc c'è la croce. dove sembra che il regno 
sia conculcato, lì Dio è gustato piìi intimamente e non solo nei reces- 
si dell'animo, ma in modo per così dire esplosivo. « Vi darò un lin- 
guaggio e una sapienza a cui i vostri persecutori non potranno rcsi- 
sfere né contraddirc » (Lc 21,lS). 

E' ci0 che più tardi l'evangelista Giovannì cspi-imerà ciiccndo 
che lo Spirito, pronicsso e poi inviato da Gesù, farà da <( paraclito » 

(ad-vocatus, avvocato difensore, o meglio ancora avvocato di parte ci- 
vile, che fa le parti della vittinia), e avrà causa vinta (cf. Gv 16,7-11). 
e Il principe di questo mondo è già giudicato! » (ib). La storia s'incari- 
cherà di confermare questa eroina mistica della croce: basta leggere 
gli atti dei martiri dei primi secoli e le loro stupefacenti risposte ai 
giudici. Di molti di cssi si ricordario autentiche esperienze misticlie, 
che li facevano andare per così dire cantando al supplizio. 

Ed è ancora la storia che dimostra da che parte alla fine fu la 
vittoria. La croce - e non altro simbolo - apparve a Costantirio 
quale segno di vittoria non tanto e non solo per un fenon~eno di sacra- 
lità religiosa, ma come intuizione altamente politica che ormai era 
tempo per I'impcro di appoggiarsi alla parte migliore dei suoi citta- 
dini. chc era costituita senza alcuii diibbiri dai cristiani. 

La vittoriosa ed attiva croce della non violenza 

Sono molti5sinic le c\pericnre, anche \e minuscole, cioe su <CB- 

In personale, familiare, di comunità, che comprovano come non solo 
e stato possibile che cocsi5tes.;ero croce e luce, ma che certi momenti 
ciuciali dell'esistenm, pui- ~nol to  dolorosi, wno  state autentiche espe- 
rienzc di Dio, vere C propric cvolte positive verso un livello più elc- 
Lato tli vita. 

Ma rcsta ancora i l  bisogno di shara7zare la fede da visioni mi- 
stificanti della croce. I1 cristiano noii è assetato di sofferenza quasi 
ilic vi ~.ecla un valore in sè, quasi che sia morbosamente afflitto da 
dolorismo masochista. Il cristiano non fa un'ideologia della sofferen- 
za. per- poter- assistere iinpassibile e inoperoso alle sofferenze di quan- 
ti sono oppressi, angustiati, da ogni genere di mali. Il cristiano non 
rifiuta l'istintivo scandalo che si prova davanti alla sofferenza dei più 

innocenti, come sono i bambii~i, Toi-sc scgnaii fin dal loro nascere da 
I~andicaps paurosi. 

La croce clie il cristiano eleva come banclicra C quella di Gesu. 
E la croce di Gesù, prima di esscre il patibolo formato da due legni, 
su cui il Signore agonizzò, è una « lozica » dclla mente di Gesu, una 
sua decisione previa e totalizzante. Non è una croce passiva, ma il 
risultato di un camrnino imboccato Iucidan~ente e percorso tino in 
fondo. Per parlare il C linguaggio della croce » ( I  Cor 1 ,  18) bisogna 
seguire quella « logica N, e quella sola. Altrimenti si parla d'altro e si 
abusa dei termini. 

La logica di Cristo è molto sernplici ed C fatta di verità e di 
amore; è la logica di chi « realizza la verità della propria vita nella 
carità. cercando di crescere in proporzione al capo che è Cristo (cf. 
Ef 4.15). Gesu di fronte a Pilato che lo ha di fronte a SE incatenato, 
inerme, e sta per condannarlo, proclama: « lo son re. Per questo son 
nato e son venuto nel mondo a rendcrc testimonianza alla verità 
(Gv 18,37). 

Gesu è armato solo di aiiiore; sa che l'amore e l'ultima verita 
su Dio e sull'uomo (cf. l Gv 4,7-13). Non difende e non impone nulla 
con eserciti terreni (cf. Gv 18,36) o celesti (cf. Mt 26, 52), ma solo con 
quel i '~  a n n a  » che è la più specifica della sua vera conquista: la pa- 
rola, veicolo unico delle relazioni interpersonali. Con la sua sbrigliata 
fantasia I'Apocalisse ci presenta Gesu come cavalicre in pieno com- 
battimento, con la veste aspersa di sangue: dalla sua bocca esce una 
spada: è il re dei re e il signore dei signori (cf. Ap 19, 11-16). La spada 
è per la Bibbia il classico simbolo della Parola di Dio (cf. Ef 6, 17; 
Ebr 4,12). 

L'unica autentica croce cristiana e allora la decisione di starc 
con Cristo fino in fondo, autenticando se stessi nell'amore e non con 
altri mezzi. E' una posizione chiara, ma «debole D, certo, fino a che 
perdura i l  dominio residuo del principe di questo mondo, tutto inip:i- 
stato di menzogna e di odio all'uonio. Ma non è una posizione passi- 
va: non deve esserlo e diviene attiva proprio quando ci si impegna a 
far camminare la storia con l'arma esplicita della parola, costi quello 
che costi. 

Storicamente consta che il motivo più chiaro per cui Cristo po- 
té anticipatamente gloriarsi della croce che gli si profilava d innan~i  
dovette essere appunto questo: egli combatteva con l'arnia della pa- 
rola, come i profeti di tutti i tempi, e sapeva anche che regolarmenic 
i profeti venivano fatti tacere con la violenza, proprio perchi. avevailo 
ragione; sapeva altrettanto bene che solo i profeti, quindi, aprivano i l  
futuro, malgrado tutto, cioè vincevario. Si lamenta con Gerusalcniiiic. 
che uccide i profeti (cf. Mt 23,37), ma vede nella fine violenta del pro- 
feta Giovanni Battista l'immagine della sua propria (cf. Mt 17,12), C 

va verso Genisalemme malgrado le mi~iacce chiare contro di lui, «per -  
ché non è conveniente che un profeta perisca fuori di Gemsalemmc )) 
(Lc 13,33). 



La stessa cosa Gcsii vede per i si.ioi seguaci C chiama hcitti i 
perseguitati per amore della giustizia proprio perché seguono Ic oiinc 
dei profeti (cf. Mt 5,ll-12). Così mi pare clie di questa croce ci si p~rì, 
gloriare: come nella certezza clie la non violenza dell'arnore c tiella 
verità vincerà alla fine, pcr cui ì: bello soffrire per qucsta causa c iioii 
c'ì. tlavvero da rreryogiiarseiic. Non di altra spada che di quella di Gc- 
su tlobbiaino armarci; se pensassinio divcrsamciite fi-ainteiidci-crii;iio 
il Maestro conic fece Picti-o la sei-a dcll'ultiina cena (cf. Lc 22 .  76-38), 
snremriio all'atto pratico piii nlaldestri di Pictr-o, che riuscì solo a t i i -  

gliare i in oi-cccliio a Malco (cf. Lc 22,49 S.) ,  c alla finc Gesù ci i l i i i l i -  

be, coine a Pietro, clic i violenti non aprono, hci-isì chiudono la ,-tc,i.in: 
u Tutti quelli che prcnderaiii~o la spada, di ~ p a d a  periranno ,) (Mt 2 0 . 5 2 ) .  

Al contrario la non-violenza, che purc seinbrn più clie mai i ~ i o -  
pistica i11 questo nostro secolo di barbarie innominat~ili. già ci f;i p1.c- 
sagirc la stia vittoria. Chi iioii animii-a e venera un uomo coiiic r;:iiicllii 
(che un qualche cciinieiiisino allargato ci dovi-ebbc pcrmctterc. ( l i  ( l i -  
chiarai-c santo!)? cgli esplicitamciitc si rifaceva al vrinyclo c (.oli I ; ]  
sua paradossale non \.iolenza riuscì a poi-iare ;ill'iiidipciicIciizi~ i l  
grandissimo popolc), lasciandogli quasi in eredità, i-nalgi-ado i ~ i i i ( .  I:: 
involuzioi~i successive, una certa pcrsistcntc democrazia. Al t re t ian:~  
nota ed ainata C la figura di quell'altro grande no11 violento clic f i i  

Martin Luther King, propugnatore d'uii'autentica 1,ittoria dcli;i iinii 

violenza attiva dcll'aniorc e dclla coiniinionc. 

La croce vittoriosa clell'amore disinteressato e fedele 

Cosi, ;iv~.iai~cIoci alla finc dci nostri discorsi, torniamo su punti 
già csposti. quando dicevamo che Dio si fa vivo nel mondo con I'aiilo- 
re disiiiteressato e fedclc. Quindi - possiaino dire ora - con la cer- 
tez7a di dover inctterc in preventivo la croce. Non a caso il discorso 
della iiloiitagna propi-io dove presenta Ic vettc tremende dell'amore 
dei nciilici, postilla con inesorabile chiarezza: Se amate quelli che 
vi ainano, quale pi-cinio il~eritate? Non fanno altrettanto anche i pub- 
hlicai~i?. ( M i  .i,tl(i). T, non si tratta di un ninoi-e nominale e cii sole 
parole, iiln di un ariiore atti\-o, di «fare  » verainente il bene dcgli altri. 

« Tutto quanto tlesideratc che gli uomini facciano a voi, fatelo 
\o i  pure a loro, poicli2: questa i: la Legpe e i Profeti » (Mt 5,12). Di so- 
lito i l  f'amusissimo aclagio \.ieric espresso in Forma negativa: non fare 
agli altri . .  . C'è graridissiiiia differenza: la l'orma negativa appartiene 
a quc~lla \.isionc individualistica clie rinscrra ciascuno in se stesso. 
scii~plicerncnic i-ispcttando l'arca altrui; quella positiva spinge oltre 
ogni liniitc: a chi vuol toglierti la tunica, dà anchc il mantello! (cf. Mt 
5,40).  Ecco la croce cristiana, fatta d'uii'offerta sempre valida, mai 
ritrattata, generosa all'eccesso. La croce i: la previa decisione - presa 
dal Padre prima ancora che dal Figlio - di amare per primi, di amare 
anche gli empi. di amare fino alla morte (cf. Kom 5,s-8; l Gv 4,10 S.). 

Se ci gloriamo di « questa D croce t: allora perché essa non solo 
è al centro della vita di Cristo e del suo i . e r ~ ~  discepolo, Ina psrclit; in 
un certo seriso è al centro della vita stessa del Padre. Croce del Pa- 
dre? Dolore di Dio? Sembrano espressioni di pura provocazione, ep- 
pure oggi la leologia ne scopre la profonda verili. Nel nostro povero 
linguaggio dobbiarno dire che da tutta I'eteriiiiii, da quando cioè Dio 
ha deciso di creare un niondo « così ),, ha aiiclic acccl lato di soppoi.- 
tarlo n, di soflrii-lo » (in latino C sut'ier1.e » vuol dirc arribedue le cose). 
Cristo che soffi-e perchi « venne in casa propria e i suoi nuii lo ricc- 
vettero D (Gv 1 ,  11) è il \,alto di Dio che durante la sturia pazienta e sol- 
fre per i peccatori, attendendo il loro iitorno (2 Pt 3,')). 

Bisogna riecessai.iairieiite penctiwe in questo mistero della croce 
di Dio Padre, pei. essere proriti ad arriare cd a lottarc nella logica ciella 
croce di Dio Figlio. Per questo, credo, Gesii raccontb la parabola del 
figliuol prodigo. Il Paclre non solo non si oppone alla liberti1 del figlio, 
nia gli dii pure la sua parte di eredita in anticipo; e rimane nell'aino- 
re doloroso, paziente, iriiiilutabile, nell'ariioi'e che « tutto scusa, tutto 
spera, tutto soffre ( l  Cor 13,7). 11 i'ratellu inaggiore proprio cluestu 
amor doloroso non cornprende e condanna, quaiido lo vede rinurrziare 
ad ogni castigo, ad ogni <( giustizia », per darsi sperclutarnerite solo al- 
la festa della riconciliazione e della riabilitazione. Noi lo capianioi Lo 
imitiamo? Solo se così facciamo potremo far della nostra croce alrnii 
che vince e debeila le N croci del diavolo », le sofferenze e i mali cfie ci 
sono nel n~undo e che bisogna coi.:\ggiosanle~ite r.1imiriar.e. 

La sofferenza, cia riialedizlone ad esperienza di Dio 

Molta partc della sofferenza che c'ì: nel mondo ~iipende piìi o 
meno direttamente dal peccato. Q~ielli che è facile chiamare << i pecca- 
tori » sono spesso soprattutto vittirrie cii un mondo duro e ctiiuso, di 
un ri1~111cio senza amore, senza giustizia. La loro ribellione moltiplica 
niale e sofferenza, purtroppo. Ma ci si accorge sen1pi.c- di piìi che t. 
opera varia la sernplice repressione, c anche che t: urla forma sbagliata 
di prevenzione quella che suppone come rimedio uii semplice niuta- 
mento strutturale dell'economia o della politica. Fino a che base di 
tutti i valori t: I'« avere », rimarrà sempre virulento il cancro di una 
società seiiz'anima. Basta vedere come spesso siano delinquenti più 
pericolosi per i l  bene pubblico i i.icclii in guanti gialli che i pro1t:tari 
con rivoltella. 

Solo urla massiccia irnniissione di « aiiiore in sopsappi~i pu0 
caxilbiare le cose; solo l 'assun~ione della csoce di Csisto abolisce la 
croce del diavolo. E questo va l'alto fili dall'inizio: h ben noto clir da 
barribini cresciuti cun grosse carenze affettive proviene poi in gran 
parte il q~iuziente pericoloso di caratteriali, di disadattati, di persone 
asociali e poterizial~iierite ribelli. Cosi coraggiosa~iierite bisogna sos~e-  



nere che l'amore crocifisso dei seguaci di Cristo può e deve distrug- 
gere il dominio del principe di questo mondo. 

La nuova personalità divina di chi sta in croce con Cristo 

Rimane infatti, è vero, la sofferenza rion causata dal peccato, 
ma dalla situazione creata da una iniriarle di cause biologiche e co- 
sniologiche. La malattia, le catastrofi nieterologiche, sismiche, e infi- 
ne la morte. Forse anche qui, più che non lo si pensi, l'amore croci- 
fisso puu essere efficace a prevenire e poi eliiriinare queste sofferenze. 
Si perisi alla responsabilità dei popoli ricchi nei confronti di quelli in 
cui fame e deperimento fanno strage. Si pensi alla responsabilità dei 
governi nell'apprestare quanto occorre per la regolamentazione dei 
suoli e delle acque, per impedire inquinamenti e tossicità nell'aria, 
nell'acqua, nei cibi, e per apprestare una buona difesa civile contro 
le calamità naturali. Si vede in pratica come prima urla somma di 
egoismi aveva moltiplicato i danni e come ora si cerca di eliminare 
gli elementi di vera bai barie esistenti nella societi. 

Gesù aveva lanciato ben chiara la sua sfida: « Chi non prende 
la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi tien conto della 
sua vita la perderà e chi avrà perduto la sua \zita per amor niio la 1.i- 

troverà )) (Mt 10,38 S.). A questo punto davvero si comprende che glo- 
riarsi della croce è legittimo perchk in essa si i.i~rova una nuova vita, 
si scopre una propria nuova personalità, non più umana ma divina. Iri 
un passo già citato, l'apostolo Paolo dice appunto che vuol K conoscere 
Cristo e la potenza della sua 1,esurrezione e la cornuriione dei suoi 
patimenti » (Fil 3,lO): per lui è chiaro che solo chi sperimenta in se 
stesso la divina potenza del Risorto t in grado di caricarsi pieriaiiieri- 
te la croce per arnore. E' la rii~ova personaliti cli\,ina che eiiierge iii 
quanti se ne :tccorgoiio proprio pcrcli6 « sanrio la croce, ne gustarlo 
la sapienza. 

Ma non condivideremmo il « realismo ,, di Dio se pensassimo 
che sia possibile eliminare dal mondo tutti questi mali. Le leggi della 
biologia e della fisica ci dicono che essi accompagnano intrinseca- 
mente la concreta costituzione del nostro mondo uniano e di tutto 
i l  nostro pianeta. L'amore però toglie a questi patimenti la maledizio- 
ne, ed essi allora, pur restando ci-oci, possono e devono essere croce 
di Cristo, occasione per sperimentare la gioia più grande (forse l'urii- 
ca vera) clie l'uomo può provare: quell:i di esseit amato. L'egoisnio 
individuale e sociale purtroppo porta a « liberarsi » delle persone che 
sorio un « peso » per le loro condizioni, porta :i ignorarle o emargi- 
narle. La stessa assistenza pubblica rischia di farsi mercenaria e di 
trattare come «oggetti » o come pratiche burocratiche gli assistiti. 
Peggio, si può fare di tutto questo settore uri'occasione per specula- 
zioni politiclie, ideologiche, ecc. Solo I'aniore trasforma. 

Lottare per amore contro la sol'ferenza L: quanto la lo scit711ziato 
che studia come prr~enir la ,  conie g~iarirla, e interide coine sacni la sua 
missione. Ma lotta vittoriosa è quella che con arnore accompagna i 
sofierenti verso il centro della vita e della società, considerandoli, co- 
me sono, i pii1 cari al cuore di Cristo, quelli per cui egli non terrieva 
cli scavalcare ogni legge, inclusa quella sacra del sabato. E' I'esperien- 
za di tante famiglie nelle quali nasce un figlio minorato: l'amore ne 
l',i il centro caro di tutte le premure; non gli si potra forse togliere 
l'handicap fisico, ma, per quanto egli resti infermo e forse poco pos- 
sa sviluppare l'intelligenza e I'atticiti, l'amore gli puo aprire veri sprax- 
~i di felicità. Ed è l'esperienza di calaniits pubbliche - come iin ter- 
remoto - nelle quali la solidarietà affettuosa di un intero popolo pub 
tornire alle vittime non solo aiuti materiali, nia il modo di conoscere 
cosa PLI~')  fare la \era amicizia crihtiana ed umana, ad 111-I grado che 
forse SL~IIL:~ questi eventi niai si sarebbe sapulo che esiste. Allora si 
pui) dire che vera csperienra clello Spirito è la crucL? inipregriata di 
aniore. 

Come si può trovare la vita proprio quando In si perde? Il i-lli- 
stero si svela, secondo la sapienza di Cristo, nel precetlo ~iell'aniort.: 
x Ama il prossimo tuo come te stesso a (Mt 22,3Y). Gesu ha iiiirnrnagi- 
nabilmente dilatato la portata di un precetto che esisteva già nell'An- 
tico Testamento (cf. Lev 19,18), ma riguardava solo i propri coiripa- 
trioti. L'ha esteso agli estranei (vedi parabola del buon samaritano, 
Lc 10,33 ss.) e agli stessi nemici. Ma soprattutto ne ha approforidito 
il significato, dimostrandolo col suu coniportariierito. Noii si tratta 
più di prendere dall'arnoie che ciascuno ha verso di sì: la misura per 
arilare l'altro. Orniai si tratta di  capire che il proprio io D non è più 
quello che sta dentro di noi, ma quello che sta nell'altro. L'altro « k 
il « me stesso » che devo amare, dirneiiticando e perdendo il \;eccliio 
« me stesso » . . . . 

Quando noi diciamo che Cristo t: morto « al nostro posto » vo- 
gliamo appunto spiegare cosa accadde quando Gesu non cunsider.ò 
piìi come proprio « io » quello divino, rna considerò clie il suo « io >p 

stava in ciascuno di noi, accollandosene ovviamente le conseguenze; 
visto che bisognava pagare, pagò. Infatti Matteo, nel dire che Gesu 
faceva molte guarigioni, trovò appropriato aggiungere che così adem- 
piva la Scrittura: Ha preso su di sk le nostre infermità e si è carica- 
to dei nostii peccati )) (Mt 8,17, con citaz. di 1s 53,4). 11 malato ? gua- 
rito, ina Gesu è carico di piaghe! I1 paradosso diviene limpidissimo 
quando Gesù addirittura risuscita Lazzaro, ma con questo firma la 
propria condanna a nioi-te: i suoi nemici esasperati decidono: N ci 
torna conto che un uomo solo muoia per tutta la nazione.. . » (Lc 11, jO) .  
Esce dal sepolcro Lazzaro, vi entra Gesii! Questa è la personalità di- 
\,ina di cui ci si p ~ i b  a ragione gloriare. 

11 Concilio ha in qualche modo ratificato questa esegesi della 
carita, dicendo: M i singoli debbono considerare il prossimo, nessuno 
eccettuato, come un altro "se stesso", tenendo conto della sua vita e 
dei mezzi necessari per viverla degnamente » (Gaudium et Spes 27). 
Nel nioriierlto stessu in cui mi accorgo che il niio io t ornini entro 



ciascuno dei miei fratelli, non salvo più me se non salvo loro! La cro- 
ce è tutta qui. Mi perdo, nia anche nii dilato enormemente, mi ritrovo 
in ciascun uomo. Un po' come si disse di Charles De Foucauld, ere- 
mita e « fratello universale ». 

Chi segue Cristo e la sua croce si perde: per sapere chi egli è, 
deve entrare nel cuore di ciascuiio dei suoi simili con la stessa pre- 
rriiira ed airio1.e con cui va alla ricerca della realizzazione tli se stes- 
so. Ma  assieine ritrova una 1~ersonalità che 6 al di sopra di ogni limite 
e di ogni ristrettez~a. Si capisce che L: persoiialità divina, corne quella 
di Gcsu. « Egli, pui. avencio personalità divina, iion si aggrappi> ad essa 
a\,araniento, iiia si svuotu del lutto, fino alla rnorte di croce. E per 
cluesto Diu gli don0 una pci.sorialità che t; al di sopra di tutte, e pos- 
siede la sua stessa gloria » (CC. Filip 2,6-11). 1.ì dobbiamo e vogliamo 
arritarc., tiilti uriili, noi seguitci di Gesii. 

CONCLUSIONI 

Molto scl~ematicamente è forse possibile dire ora « come >) Cristo 
ci unisce a sè strettissiinaniente, riia assieme liberando l'aiitentica 
pluralità delle nostre realiz~azioni cristiane e urnririe. E' un po' l'a ideri- 
tikik c dell'équipier. (del cr-isliano) di oggi. 

I - Sirtmo uniti nel cercare un contatto vivo c011 i l  Cristo, che ci 
invade iiictliantc il suo Spirito, inipedencloci di luggisrci ~ io i  uri'« idea 
di L~ii ,  iiia corriciriicaiidoci la sua stessa ineiitalits. 

2 - In base a quesia usciaiiio da urla religione di a pratiche », di 
do\c.i.i D, di adeiiipirrienti legali », per eritrare iil uri rnondo di « va- 

lori ), cristiani ed urnarii. I1 ci.istianesinio che ci lasciamo allc spalle 
era più inl'aiitile, riia ci aveva anclio lurriito un buon K pedagogo » coil- 
tro gli si~andariienti. Ci r\\,viar-no alla libertà senza coritrabbariciare al- 
curi abusu di essa. 
3 - 1)i;iiiio p~'iorità ai <( valori del regno »: ainore-doiio, pi.oriiozioiie 
Liiiizina, coinuriiorie cori tutti, aiiclie coi1 i marginali, Jilatazioiic del 
riostro focolar.\r e del riostro gruppo per i.eritier-lo accogliente, anche 
pagaridoric alti costi; siamo lieti del bene ovunque e da chiunqiie fai- 
t o ;  poss\rct;amu la « sapienza della croce )>. 

4 - Scopi,iciiilo lu Spirito o \ T u ~ ~ q u e  ci sui-io (( valoii ciel regiio ». bla 
sia~iic~ licti di celebrarli eniro la Chie,a curi rii~iggiure coiisapevolezza 
e po:cii~lu penetrare pii1 a fondo ~ie l  Mistero clic 2 Dio. Viviaino cu- 
riie ci-isti:;iii i i i  perenne coiivei.sioiie coniru ogni per.iculu ili riscirgeiitc. 
;iriibiguith. 

5 - 17i\.iarno i l  pii1 possibile esperienze « liberariti », specialnieiitr 
n r l  ~1i:ilvgi) tii lede e tii ~in~nnitiì.  Cerchiamo   li far vibro Dio al massi. 
nio, i i ~ ~ i ; ~ ~ i i ~ ~ ; i ~ i d o h ~  ( i r i~ar~i ;~~i i iuIo)  coiitinuainente. 

SUSSIDI PER IL, IAVORO COMUNE 

NOTA BENE! 

1) Vci-igoi~o offerte, pcr i l  la\oio (11 cquipc di foiina7ioiie cla 
farsi dopo ogni rela~ione, delle letture bibliehe. Forse è meglio che 
ciascuno corniilci a leggersele i11 coppia priilin t11 andare in équipe. 
Si è liberi di leggerlc o no in coiiiune in cSquipc. Si è liberi di farc o 
meno qualche riflessione o preghiera coinulle \u qiicste letture. Sono 
semplici mezzi per ricordarc cht: tutta la nostra riflessione si deve 
fare alla luce del Vangelo! 

2) All'ini~io del lavoro di Cquipc la coppia :iiiin-iatrice \ i  pi-eoc- 
cupi di fare almeno un primo giro nel quale eriiei-gailo impressioni, 
ossei-vazioni (anche critiche), riflessioni, sulla relazione udita. Questc 
possono essere eventualmente fatte presenti al i-elatore (nell'incon- 
tro serale) perché chiarisca, completi, ecc. Oppure possono servire 
per l'ulteriore scambio tra le coppie della équipe di forma7ione. Se 
invece si vede che questo primo giro iion ofhc di che continuare, si 
passi pure alle « piste » previste. 

3) Le piste per gli scambi noil clevoiio menomare la libertà cicl 
lavoro. Se ce n'è più di una, non è necessario esaurirle tutte; dopo 
averle lette in comune, si può anche cominciare dalla seconda . . . ; se 
ci son problemi per «inquadrare » bene le domande, non si percla 
tempo, ma si cerchino subito cliarimenti dal relatore o si cerchi seni- 
pliceinente di lavorare sul tema della relazione.. . 

1 - CRISTO: DIO NELLA STORIA 

Lettura biblica: Gesù è Dio chc inaugura la feliciti dclla coppia a 
Cana: Giov. 2, 1-12. 

Piste per gli scambi: Come « s'è fatto \rivo » Dio nclla tua \zitu? Cumc 
ccrchi di scoprire meglio « chi D è Gcsu per te, per la tua v i l a  
di coppia, di famiglia, di cristiano e cittadino impegnato? 

2 - NELLA CHIESA LIBERI E LIBERATORI 

Lettura biblica: Tutti d'accordo pcr non imporre pesi superflui! Atti 
15, 1-29. 



Piste per gli scambi: Vostre esperienze di gioia e difficoltà nel vivere 
concretamente in niodo ecclesiale. Avete esperiei1i.c di « comu- 
nione » evangelica icali~zata anche co~i  chi è fuori del quadro 
ecclesiale? 

3 - CRISTO LIRERATORE DEL1.A VITA UMANA 

Lettura biblica: Cristo libera dal peccato e dalla paralisi: Marco 2,  1-12 
Programma di libera~ione: Luca 4 ,  14-22. 

Piste per gli scambi: Come cristiani avete amore o paura clella liber- 
tà? La vostra ((chiesa » concreta \ i  libera o impaccia? Quali 
esperienze forti vi wmbra che « sblocchino )) meglio I'iminobili- 
qmo della mediocrità? 

4 - CRISTO RENDE PRESENTE IL REGNO! 

1-ettura biblica: Ovc si scorifiggc satana C tcriuto il  regno: Mattccj 
12, 22-32. 

Piste per gli scambi: Quali sono i valori a assoluti » della vostra vita? 
Credere nella carità: comunione ad ogni costo! Esperienze da 
ancorare alla fede e alla speranza.. . 

5 - VIENI SIGNORE GESU' 

Lettura biblica: Vigilrin~a cristiana ncll'« a s s c ~ i ~ a  » di Gcsu: Luca 12, 
35-48. 

Piste per gli scambi: Che spazio concretamente occupa nella tua men- 
talità 1'4 aldilà » (non solo quello dopo la morte . .  .)? Come ti 
sembra rhc  si debba oggi essere svegli » per accorgersi dei 
rnodi inaspettati con cui « ritorna » Gesù? 

h -- DAL1.A CROCE L'UOMO NUOVO 

J2ettiii-a biblica: Senic che muore, vita che nasce: Giov. 12, 20-35. 
Piste per gli scambi: Comc hai sperimentato lo scandalo della soffe- 

ren7a (specie quella « immeritata ») e l'hai superato? Sofferen- 
/e  di cui gloriarsi: quelle disinteressate dettate dall'amore; sai 
affi-ontarlc, vi credi, speri malgrado tutto? 
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